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ILLUSTRISSIMO SIGNORE 



Addo Tempre le belle Arti ritrovato 



Jm. -A- il loro prelidio nella celebre , e ri- 
nomata Metropoli della Tofcana , Voirra 
Patria, Illustriss. Sig. Cavaliere, 
e fono Tempre (lati Ì Cittadini della mede- 
fima fautori benefìci di coloro, che le pro- 
fetarono , c che in effe nome, e celebrità 
eranfì acqui (lati nel Mondo ; per lo che lì 
vede , e fi ammira tutto giorno la bella Fi- 
renze far pompa fuperba , e magnifica di 
quafi infinite , e di infinito prezzo ftimate 
rariflìme , e nobiliffime produzioni dei : più 




eccellenti Pittori , Scultori , c Architetti, i 
quali trovando in quefta Città tanti Mece- 
nati , per cosi dire , quante erano le po- 
tenti, e nobili Famiglie della medefima , ar- 
ricchirono perciò delle opere loro , e le 
Cafe private , ed i pubblici Edifizj , e per 
fino le piazze , e le ftrade . Chi v' ha fra i 
ranti Perfonaggì , che quali giornalmente ar- 
rivano in quefta Metropoli , che non re- 
fti forprefo dal numero grande, dalla bel- 
lezza ftraordinaria di tante pubbliche ftatue, 
che maeftofamenre 1' adornano , per tacere 
delle opere quafi lenza numero, che all'arte 
della Pittura, e della Architettura apparten- 
gono ? Rifalta quindi , Signore, non poco 
il pregio di Voftra Patria , che oltre a po- 
terli gloriare , di aver nel fuo feno nutrito 
i reftaurarori delle belle Arti , ai quali tut- 
ta 1' Europa , per non dire il Mondo , è 
debitrice del bel cambiamento, che quelle 
fecero, da una maniera barbara , e rozza, in 
quella, che di poi fu con sì felice progreflò 
coltivata , ed alla perfezione ridotta , gen- 
tile , nobile , e inaeftofa , può darfi ancora 
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il vanto, d* aver Tempre Caputo conofcerc i 
valenti ProfefTori delle medefime, e di averli 
contraddiftinti fecondo il lor merito, dando 
con ciò a vedere il fno genio ignorile, nò- 
bile , eccelfo , derivato di padre in figlio , e 
confervato fino ai dì noflri , per queUe-ope? 
re , che fono 

W immortai fama degne , e di memoria . 

Voi dunqueilLLusTRissiMó Signore; 
con tutta la nobiliffima , ed antichiffima Gafa 
dei Martelli , venite a partecipare di 
quella comun gloria di Voftra Patria , e. quin- 
di è , che per poterne partecipare, Con mag-; 
gior ragione, non avrete a difdegno , ma anzi, 
come dall'innata voftra gentilezza facile è rì- 
prometterfi , accetterete cól Colico voftro:gra- 
dimento 1* offerta, che vi facciamo ,,dique- ; 
fto terzo Tomo, contenente gli Elogj di quei 
rinomati Soggetti, il quali Je, tre, belle.! Arti 
con l' indufìria , e con lo, ftu^ioÌUuftr$.rorto, 
proteggendo vàlidamente coloro ,. che fi affa- 
ticano di tramandarne 'con leiettefe aUa;POr 
fterità la gloriofa mcraqriai., z- -i k:1 

D ut. ' 



VI 

Ma non è qneftu però , nè la fola, nè la 
principal caufa, la comun gloria cioè di Vo- 
ftra Patria , che ci fa concepir gran fiducia , 
di vedere accolto forto il patrocinio voftro 
quello lavoro, avendofene fra le generali e 
communi delle particolari, e tutte proprie dì 
Voi,e di Vostra Famiglia. Chi non 
fa con quanta (lima , fiano (taci fempre ac- 
colti dalla Cafa dei Martelli i più ili u- 
(tri Artefici Scultori , Pittori, Architetti, e 
con quanta generofità affiditi nelle loro mag- 
giori bifogne alcuni Ingegni grandi, e fubii- 
tìii , che avendo grand' inclinazione per le 
belle Arti, avevano inficine neceflìtà, di ritro- 
vare un Mecenate , che loro fom mini (tratte 
quei mezzi , onde potervi applicare; perchè 
affatto Iprovvifti del: foftentamento necefla- 
rio alla - vita ? Lo dica per tutti il tanto 
celebre Donatello , il quale, non potendo 
altrimenti , che col patrocinio di. qualche 
Cittàdm facoltofo , coltivare quei talenti, 
che per le ; belle» Atti avea fortito dalla na- 
turai lo ritrovò, 'e più di quello ancor, che 
poteva fperare , in< Ruberto Martelli, 



uno dei voftri nobiliflìmi Avi, Cittadino tan- 
to noto alla Repubblica Fiorentina nel fe- 
colo decimo quinto , per gli impieghi lu- 
mino» foftenuti nella mcdefima . Qual' è 
dunque la gloria , che dalla generofità di 
Ruberto rifulra per la voftra Famiglia; 
mentre il patrocinio , che ìntraprefe di Do- 
natello, fino dalla di lui età puerile, con- 
dufle quefto iublimiilimo ingegno , che fen- 
it un tale ajuto farebbe forfè rimafto fe- 
polto , a quel grado di perfezione sì nella 
Scultura , che nella Architettura , che potè 
garreggiare colle più famofe opere de' Greci, 
e Romani ? Si rammenterà fcmpre il nome 
dei M a r T e l h i , non tanto per gli altri mol- 
tiflimi fregj , che loro fon proprj, per an>- 
tichità , per ricchezza , per titoli , per di- 
gnità, per nobiltà, per virtudi , quanto per 
quello fpecialmente,di effere ftati Protettori 
delie belle Arti, e fi rammenterà con onore 
finché con ferverà ili la memoria di Donatello, 
confegnata già alla fama , non foto per le 
opere Aie maravigliofe , ma per gli ferirti 
ancora di mille penne. Che fe avete avuto, 
Si- 



Signore, fra i voftrt nobilitimi avi, chi 
fi è ancora in quefta parte diftìnco, nel buon 
gufto cioè delle liberali Arti, che dal dife- 
gno dipendono . Voi non fate lor torto coli' 
opra voftra ; che anzi ne imitate con gloria 
P efempio , applicandovi con impegno alla 
cultura del voftro fpirito non meno , che 
all' efercizio di quelle arti , le quali ad un 
Cavaliere del voftro rango convengono, e 
fra quelle al difegno , ed alla pittura , in 
cui non piccol progrefTo avete fatto , come 
lo fa tutta la Voftra Patria, e in modo par- 
ticolare i Profeflbri tutti della a Voi tanto 
cara , e tanto celebre Accademia del Dife- 
gno di quefta Voftra medefima Patria. Que- 
fti fono i veri motivi , che induflero l'ani- 
mo noftro a farvi l'umile offerta di quefta 
noflra fatica , e confidiamo che confidcrati 
da chicchcflìa ferviranno a render ragione 
della da noi fatta fcelta di un foggetto , 
che e per efempio de' fuoi Maggiori, e per 
propria fua inclinazione è portato a pro- 
teggere quelle Arti nobili , e luminofe, dei 
ProfelTori delle quali in queir,' opera teflìa- 
mo 



mo gli Elogj ■ Se dunque a rammentare que* 
fti morivi foli , cì fiamo limitati , fenza en- 
trare in un dettaglio delle glorie di V o s t r a 
Famiglia come molte volte far fi fuole 
da coloro, i quali a qualche illuttre Perfo- 
naggio le opere proprie confacrano, non vi 
difpiaccia, o Signore ; ma anzi degnatevi 
di rivolger benigni gli fguardi voftri verfo 
dì quegli che in Voi riconofcono un degno 
Protettore delle belle Arti, e che umil- 
mente fi dichiarano 

Di VS. Illustrissima 

Firenze 18. Marzo 177 1. 



Vimlijjìaiì Sin/iteri 
Gli Autoki dell'Opera. 
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ELOGI 

Contenuti uel prefente volume, e fona irgli appreso ' 
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ELOGIO 

D i 

LUCA SIGNORELLI. 



A Cirtl dì Cortona non meno famofa delle altre di Ta- 



fcana per aver dato alle Belle Arti uomini famofi , e 



Angolari , fa Patria di Luca Signorelli , eflendo venuto 
alla luce nella medelìroa nel 1440. in circa ài Egidio di 
Ventura ('1 di molto illullre famiglia (*) 1 c da una lòrella 
di Lazzcro Vafari <T Arezzo Uomo nel dipingere alfai va- 
lente. Fu egli ammaeftrato nelle prime tegole delta Pittura 
da Pietro della Francefca dal Borgo a S. Sepolcro , della di 
cui maniera fu efatti/limo imitatore. Quali avanzamenti fol- 
to la difciplina di si valente Profefl'ore avelTe fatti il Signo- 
telli , lo refero manifefto le varie opere , che condurle in 
Arezzo , ove diede le prime ptuovc del fuo valore , aven- 
do dipìnto nel [+71. a frefeo la Cappdh di S. Barbera: 
nella Compagnia di S. Caterina a olio uno di quei fegni, 
che portanli nelle facce Proccflioni; in S. Agoftino la tavo- 




A 
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i Elogio 
li di S. Nkcoh da Tolentino con beliimme Ifiorierte, e al- 
la Cappella del Sacramento a frefeo due gra/.ioflìnii Angioli; 
in S. Ftwcefco alla Cappella degli Accolti una tavola , in 
cui ritraile Al. t'rancelco di quella famigliai dove fu univcr- 
falmente (limato un S. Aligliele, che pefa le anime, con 
dilir;;riza formila lavorato, avendo polli nei due gufei della 
Bilancia due nudi in feorti all'ai bene intcli, oltre all' avervi 
fatto con bi/.zaia invenzione una figura nuda, che trasfor- 
mali in Demonio, a cui un rama ito lecca una piaga, per 
non depriverò la predella di quella tavola ornata di pic- 
cole eleganti figiire . Mandò pure ad Arezzo due Tavo- 
le , che dipinfc, mentre abitava in Cortona, una delle ijriali 
fa ordinata dnlle Monache di Santa Margherita, l'altra dal- 
la Compagnia di San Girolamo , in cui ritraile Niccolò 
Gamurrini Auditore dì Ruota, che da S.Niccolò, e da al- 
tri Santi è prelcnrato alla Vergine. 

Il credito acquetatoli da Luca con quelle , ed altre fue 
Opere , fece sì , che ogni Cittì dell' Italia volle cncrc ornata 
coni lavori de tuoi pennelli. Molto pertanto operò in Pcru- 
gii, avendo fatto tra le altre cofe nel Duomo di quella Cit- 
tà per M. Iacopo Vannucci Curroncfe Vcl'covo di ella una 
bella Tavola con la noltra Donna, c varj fanti. In Volterra 
nella Chiefi di S. I'ranccfco dipinfc all' Altare d' una Compa- 
gnia la Circoiiciltonc del Signore, ed in S. Agoftìno una ta- 
vola a tempera, la di cui predella è ripiena di figurine cfpri- 
mcnti la palitene di Gesù Crilto ; al Monte a S. Maria un Cri- 
fio morto i a Città di Cartello in 5. Trancerò una Natività 
del medelìmo Gesù, e in S. Domenico un S. Barbano molto 
ben fatto; in Calìiglione Aretino fopra la Cappella del Sa- 
cramento un Grillo morto con le Mario; a Siena in S. Ago- 
ftino una tavola alla Cappella di S. Crillofano ; ed a Chiuluri 
nel Territorio di quella Città in una parte del Cliioftro XI. 
Storie cfpriiiiinri la Vita di S. Ben ed et ro con buon difegno, 
e bolla invenzione. Nella Madonna d'Orvieto poi terminò 
ti Cappella, a cui già av-oa dito principio Giovanni da Fielb- 
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Di Luca Sttsouui. 3 
le , dove l)i 7.7 arra mente rapprefenrò quanto dovrà feguire alla 
line del Mondo, e qui ritraile ancora fc lìclìb . In S. Maria 
di Loreto nella Sagrcllia dipinfe a frefeo i quattro Evangeli- 
ili , ì quattro Dottori , ed altri Santi ; onde ottenne per quell' 
opera dal Pontefice Siilo IV. larghilllme ricompcnlc . Chia- 
mato inoltre da quello Pontefice a lavorare nella celebre Cap- 
pella del Aio Palazzo a concorrenza di altri valenti ProicIForì 
condullc in quella a fine due Morie con sì buona maniera , 
che furono giudicate le migliori dagl' intendenti. Una di que- 
lle rapprel'entava il Tclìamcnto di Mose , e I' altra la iua_ 
morte . Racconta il P. Caiimiro Romano nelle memorie lìc- 
ridie d' Araceli , che ardendo fanguinofa guerra Ira le fami- 
glie del Monte , de' BagHonì , e de' Eufalini , ed eflendo 
Ilare riunire , e ridotte in pace per opera di S. Bernar. 
dino di Siena , per una tal grazia ricevuta da! Ciclo , fu 
eretta dai Eufalini nella Chiefa d' Araceli una Cappella , in 
cui dipinfero , come aflcrifee l'Abate Filippo T iti, Fra n- 
cefeo da Cartello , e Luca da Cortona ; ma ciò è pollo 
in dubbio da alcuni. Prefentò anco in dono al gran Lorenzo 
de' Medici, mentre era Luca in Firenze alcuni Dei ignudi 
efprcdi in una tela ed una noilra Donna con due Profeti di 
terrena, i quali lavori furono mandati a Cartello Villa dei 
Medici ora appartenente al Sovrano della Tofcana, 

Ma le più belle produzioni de' Tuoi pennelli furono quel- 
le, con le quali adornò Cortona fua nobilillìma Patria . Fe- 
ce Egli quivi in S. Margherita un Crirto Morto, tenuto in 
grandiflimo pregio; nella Compagnia del Gesù tre tavole 
jìkiIeo ['.minte, i'(Ì;ìì.1(> rnjvaviL.'Hrilj quella, clic è polla all' 
Aitar Maggiore, la quale rapprcl'enta il noiho Signore, ncll' 
atto di comunicare gli Apolidi, tra i quali Giuda, che., 
moliti vivamente nel volto l' idea del concepito tradimento, 
fi pone 1' Ollia nella fcarlella. Nel Vefcovado dipinfe a frefeo 
nella Cappella del Sacramento alcuni Profeti grandi quanta 
il vivo, e intorno al Tabernacolo alcuni vaghillimì Angioli, 
che folicngono un padiglione , e dalle parti un S. Girolamo, 
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Di L U l A SlGNORELLI. 



ma dilettavafi ancora di Architettura, avendo commentato con 
giudizio Vitruvio, rollo che vi folle anche qualche lavoro di 
Luca , ed egli condcfccfc alla riducila di quel Porporato , di- 
pingendovi un S. Giovanni che battezza Gesù Crifto ; ma., 
una tal fatica non fa condotta al fuo termine , per eflere 
ihro Luca in eia di anni 81. nel 1511. prevenuto dalla 

Si racconta di Luca, che cffendogli dato uccifo un fuo 
figlio in Cortona, giovine di belliiTimo aEpctto, e da elio te- 
neramente amato, lo fece fpogliare di tutti gli abiti, e fatto- 
felo porre avanti ignudo, con ine fplicabìle co Danza d' animo 
fenza gettar ne pure una lacrima ottimamente lo fittane . 

Fu Luca Signorelli dì ottimi coftumi, alfai fplendido,c 
nel trattare dolce, emanierofo. Difegnb con molta efattez- 
za, fu il primo a formare con giurta conti derazione gì' ignu- 
di , e nell' inventare nobile , e macilofo i onde it celebre Mi- 
chelangiolo Buonarroti nell' ideare la (tupenda Opera dd fuo 
giudizio universale , prefe in parte il penlicro da quello , che 
ave» fatto Luca nella Madonna d' Orvieto, clic celebrava co- 
me pittura bella per eccellenza. Avea egli poi sì vivo genio 
per le belle Arti, che tutti efortava ad abbracciarle, e ili 
per fua cagione, che Giorgio Varati fuo Parente fu dcllinato- 
dal Padre ad apprendere la Pittura, in cui divenne quel va.- 
Jcnt'Uómo, che ognuno sà. In fonimi è degno Luca di effe- 
te molto (limato da tutti per avere apportato alle Ani in 
Italia vantaggi notabiliflìmi , ed in fpccie dalla fua pattia Cor- 
tona, nella quale per mezzo di qacfto valente Artefice fu in- 
ttodotto il buon gufto del dipingere, e la buona maniera ; on- 
de giuftamenre di Lui canto Baldello Baldelli da Cortona 
Lettore di Filofofia naturale in Fifa. 

Ss- 

1,'f.r frtMTm .fi K0hh, ahrimt.tr fn-rf JiMlllM*^/*»!*"! 
<c,v.7. r. limi .,. 0 t, «.-.i I, f« c „. ... B.f fi atft.fi BiuUft, «« Blu- 
),„..:,..■:,, V-r[ r „ (,,.!.:,<,. r .,l ,l-ut: , . l'yni, , C o/frt Itm ffjlftf»»- 

■- M V«i«i;, «>* <f™*> a, aa. 
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ELOGIO 

D I 

ANTONIO ROSSELLINO- 



IN'torno alla metà del Secolo decimoquinto nacque in Fi- 
renze Antonio RoUclIino, detto ancora Antonio dal Pro- 
consolo, perchè aveva la tua. bottega in un luogo di quella 
Città che era così nominare l'ino dafuoi più teneri anni moftrò 
genio particolare all' Arte dello fcolpirc , ed ellbndolì pollo ad 
apprenderla, vi riufeì con tanta felicità , che fu (limato uno 
ilei più rari, ed eccellenti Sculrori Fiorentini. Ne lenza ra- 
gione li acquiAù si gran nome, nio Arando bene quale egli f of- 
fe i lavori de' fuoi fcalpclji , coi quali in varie parti adornò 
la fua Patria . Nel Palazzo dei Medici fece egli la fontana del 
fecondo Corrile, per ornamento delia quale fcolpì alcuni gra- 
zioliflimi puiri, che sbarrano Delfini, i quali gertano acqua; 
opera con efirema diligenza , e pulitezza condotta. Affai bel- 
io fu anco il lavoro della fcpolrura di Francefco Nori , che creliè 
nel Tempio di S. Croce in vicinanza della Pila dell' acqua 
fanta, fopra la qual fcpolrura fcolpì una Vergine di ballo ri- 
lievo eccellente . Altra iìmil Vergine fece poi per la cafa. 
Tornabuoni , la quale non ci è noto dove eiìlta al prefente . 

Ma 1' opera , che maggior lode fece acquiAargli fu la 
Sepoltura di marmo , fatragli fare a S. Miniato al Mon- 
te Chiefa poco dittante da Firenze , per onorare il Car- 
dinale di Portogallo ; fatica al certo maravigliofa per la dili- 
genza eftrcma , che vi fi vede praticata , e per il fommo arri- 



fizio . Mirabili fono tra le altre cofe alcuni Angioli nelle tcflc 
dei quali ti feorge uni veramente Angelica bellezza; nella 
modi della viia una grazia Angolare, o nei panni, che gli 
cuoptono una perizia grande nel rigiro delle pieghe i cofe 
diffic'liffime a ritrovarti nelle opere di Scultura. Uno di que- 
fti Angioli tiene in mano la corona della Verginità del Car- 
dinale : ed un altro una palma in fegno della vittoria, che 
egli riportò contro il Mondo . Sembra poi una Cortina di 
marmo , che figura un panno aggruppato , e che è retta da un 
ateo di macigno molto ben fatto ; come pure fono eccel- 
lenti alcuni fanciulli, che fono fopri lacalTa, la Statua del Car- 
dinale , ed una Vergine , che è fcolpiia in un tondo . Pia- 
cque tanto si la Cappella, che la fepoltura al Duca d'Amal- 
fi nipote di Papa Pio IL che ne fece erigere in Napoli un 
altra difegnata quali nella licita maniera dallo licito Roilellino, 
il quale vi fece di piò una Natività di Crifìo nel Prcfcpio con 
un ballo d'Angioli folla Capanna, che cantano in atteggia- 
menti naturalismi. 

Nella Pieve d'Empoli fece poi un S. Balliano di marmo 
con tale eccellenza lavorato , che meritò le lodi dei più va- 
lenti Artefici di quel tempo, si per la morbidezza, che per 
li proporzione 01 . Molti lavori dègù] pure per gli oltramontani j 
ed ni particolare per la trancia; mi non cllendoci noio dove 
al preferire clìltim., ctediamo ben fatto di pattagli Corto filen- 
zio . t'inaimene dopo cileni acaudato Antonio Nome im- 
mortale, fu colpito dalla morte in età di anni ,6- come dice 
il Valiti, eficndo gli anni i 4 yo. in circa. 

Fu Anicino diligcntimmo nel dar pulimento ai marmi. 



Di Antonio Roisellino. <; 
ra la perfezione di Donatello ; onde le Opere fuc furono tèm- 
pre con maraviglia riguardate dal Buonarroti, e da rutti i pe- 
riti nella Scultura. 

Ebbe Antonio Rolléllino un fratello, che morì dopo luì 
3 quale fu valente Architetto, ma nella Scultura fu aliai infe- 
riore ad Antonio. L' edere {lato egli adoperato in lavori di gran- 
de importanza , e* induce a farne menzione nel prefenie Elo- 
gio , e a deferivere le migliori delle fue Opere. 

Bernardo adunque fu dal Pontefice Niccola V. tanto 
(limato, che moltillìme opete fece per ordine di quei Papa. 
Riallargo cioè, e ridurle in miglior forma la piazza di Fabria- 
no , fabbricandovi intorno comode , ed utili botteghe ; e ri- 
fondò nello Hello luogho la Chiefa di S. Francefco . A Gual- 
do fabbricò quelli di nuovo quella di S. Benedetto; in Affili 
rcflaurò, e ricoperfe la Chiefa di S. francefco, che era aliai 
danneggiata ; a Civita Cartellari rifece la terza parte delle 
mura , ridufle in buon grado la fortezza di Nami amplian- 
dola^ c rendendola più forte; una molto grande n' creile a 
Orvieto , fabbricandovi un magnifico e bene ornato Palazzo 
ed altra ne accrebbe, e fortificò a Spoleri, dìfponendov! va- 
ne comode, e belle abitazioni. Ebbe pure V incumbenza di 
raficrtate i bagni di Viterbo, e lì fece onore grandifiìme. In 
Roma poi oltre all' avere in molti luoghi rinnovate , e rifat- 
ene le muta , aggiungendovi alcune Torri, fece al Cartel 
S. Angelo al di fuori una nuova fortificazione, e al didentro 
più ben difpolli quartieri. E (iccome venne in mente a quell" 
illuflrc Pontefice di restaurare ancora le quaranta Chiefe del- 
le Stazioni già inltituite dal gran Pontefice Gregorio Primo, 
fu Bernardo incaricato di por mano, come realmenrc fece , a 
S. Maria in Trallevere, a S. PralTede, a S. Teodoro, a S. Pie- 
tro in Vincola, e ad altre delle Minori; ma molto più di 
flùdio pofe nel rifeateimento dì fei delle maggiori, che furo- 
no S. Giovanni Laterano, S. Maria Maggiore, S. Stefano in 
Monte Celio, S. Apollolo, S. Paolo, e S. Lorenzo extra- 
imtros. Ebbe ordine il medelimo di ridurre n guifa di for- 
tezza , e come una Città il Vaticano, ed avrà dileguato ire 
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ftrade, che a' indirizza fiero a. S. Pietro con f idea ili coprirle 
di loggie , c di porti da una parte, e dall'altra comode, e 
bene architettate botteghe , alcune delle quali doveano ede- 
re dellinatc per le arti più nobili , ed altre per le infe- 
riori ; e già era flato innalzato un tondo magnifico Tor- 
rione , eh: diflingueii col nome del Ponrclìce Niccola; ma 
per cUsrc flato qjelto, e unioni rito, e geiierufo capo della Chie- 
fa colpito dulia morte, rerti; l'Opera fofpefa , ne: vi fu alcu- 
no dei fàccelTcìci, che fi ponefle all'impegno di terminarla. 

Li mancanza di Niccola fu parimente: cagione, che non 
li edificato il Palazzo Pontificio con quella grandezza , e ma- 
gnificenza,, con cui Bernardo avealo idcaro, che a dire iL ve- 
ro far;hh; flato il più nobile , e maeftofo di quanti ne fìano 
Itili iino-j ed'iiiMii ; p-iicliì- dovea elle: fi comoda abitazio- 
ne per l'intero Collegio dei Cardinali , e per tutti .gli U fi- 
ai j ,. ed impieghi della Corte Ec eie! i artica , e per fino un mae- 
flofo Teatro per la folcnne Incoronazione dei fonimi Ponte- 
fici dctlinato.. Non ci porremo a deferiverc quanto Bernar- 
do opcraflc per il modello del Tempio di S. Pietro, che lo 
ftqflb Niccola V. avea determinato di fare con portentofa ma- 
gnificenza , e ricchezza ,. poiché non folo non lu. dato comin- 
ciantcnto a quert' opera ,. roa per fino lo rtcfib modello è per- 
duro t>l . Non li può negate per tanto , che Bernardo Ila fa» 
aall! Aa-chi lettura uno dei più ingcgnoli , e valenti maedri. 



ELOGIO 

D I 

GHERARDO MINIATORE- 



GHerardo Fiorentino nato Intorno all'anno 14C7. di nr- 
ftra falute attcfe con fommo lludio 1 quella maniera 
di dipingere, che diccli Miniatura, e !ece in ella avan- 
ramenti maraviglio?!, con; il (ere conofceri; nei lavori , coi 
quali adorno alcuni libri de:ia C'.hicfa di S. Maria Nuova, 
alt ri di S Maria del h;ore, e finalmente quelli, che gli fu- 
rono ordinari di Mattia Corvino Re d' Ungheria , 1 quali per 
la morie di quello Re, reflarono in Firenze, elTendo Ilari di 
)-i '. C(iir.o:.iti iì.l Ma-M ri. u l.<re:/.> i:c Midi, i , J:c l i pu- 
k nella (celta celebre Biblioreca, che andava allora aumen- 
tando con l' acquilo dei ctdici ;iiù picrici. Ma perchè gui- 
dava Gherardo, che la miniatura capace non folte a looi- 
minifltare al fuo icriilc ingegno uir.jio alai vallo , li diede 
a o.pingerc in ligure grandi, e gli riefe ■ di condurre a fi" c 
opere di non piccolo pregio. Pipmft Kjli adunque nulla fac- 
ciata di S. fgidio a S Maria N'jova , folto le florie colorire 
da Lorenzo di Dicci , Martino V, , che pone C abito allo Spc- 
dalingo, e lo atriccMce di privilegi, e quivi tuo Audio, e 
diligenza patti^cJare. Fece pure in S. Marco fopra te tavola 
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i!;! perdono in un mej/o tanto mnlic graiiofe fignre, e 
m-.odo a Bologna un quadro tapprefenrame S. Caterina da 
oiena , il quale fu pollo nella Ciocia di S. Domenico . 

La fia abilita maggiore pc-o conlillevj nel far lavori a 
molaico, alla quale Arte fu cfortatn ad applicarli da Lorenzo 
dei Mediti il Vecchio, che avea bei <oi-.ofciuto in Gbcrat- 
.1.) un talento alla i;.ed;u:na u.oko adattalo - Divenuto aJun- 
qjc i:i erti tanto eccellente, the poica Ilare a giudìzio di 
lutti in paragone col celebre Ghirlandaio, ed avendone da- 
to un nobilimmo faggio nella Tal* di S. Zaoohi grande 
quanto il vivo, la <|uale nj di Pcitivo di detto Santo anco 
al prefcnte f< efpone al pubblico, il Magnifico Lorenzo de 
Alrdici lo date psr compiano al rammentato Ghirlandaio 
nel lavoro della Cappella .li S. Zannbi, che doveva effere di 
molaici adornata, per la quale lece i difcjni di alcuni Evan- 
ijeìiiìi in alfii jtandi figure , ed avrebbe certaracnts in qucil* 
Opo;a acquattato ooote immortale, (: Jalla morte, appena e b- 
bela incominciata, non falle i>aio colpito in «ti di anni 6j. 
in circi verfu gli anni 1470. 

Uso Gherardo buona uriti] nel difegno , colorì con qual- 
cl>e piatici, e pofe gran diligenza nel dar finimento alle fue 
figure. Nel cominci ic re di Molai;. > poi fe avciTe avuto più 
lunga vita farebbe divenuto ecceQentillimo , ed avrebbe cer- 
(arocnie fjperam l i liclTo (Jl;irlji;.ljiii . Intagliò di più in ra- 
me con grazia, diligenza , e franchci/.a, ellendogli riufeito 
d'imitare a refezione alcune Itar.ipe di maniera Tede fra fatte 
di Martino, e d' Alberto Durerò, le quali furono molto ap- 
plaudite in Kiienze , e dai piil abili bulinili] imitate. 

Fra i difcrpoli di Gherardo li numera come d più va- 
lerle un certo Stefano Fiorentino, che abbandonata dopo I* 
morte del macllro Tane del miniare, c del dipingere, li po- 
fe ali* eferciiio dell' Architettura - ed è creduto parimente dif- 
cepolo di Gherardo cn certo Attivante, o Vanw Fiorentino 
anch'elfo miniatore di pregio, ma il Vafari è di fallimento» 
(.!■; Fgii più tui'u, che difcepcJo, foTc di Gherardo amico. 
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Di Gherardo Miniatore. ij 
c Compagno . Pufi cTcrc psr altra , che converfando con Lui 
mollo perfezionali e la fiia maniera, che fa aliai gentile, e 
diligerne , come ravvifarc li p. JO Jai V irj Codici coloriti di 
fua mano , che li confervano in alcune Librerie di Firenze . 



IV»- 
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ELOGIO 

D i 

BENEDETTO DA MA1ANO. 



CHc i nobili, e grandi ingegni fiano prodotti egualmen* 
te nelle umili abitazioni delle campagne , che nei fplen' 
tildi , e ricchi Palagi delle calte Città , lo fe ben com- 
prendere Benedetto, che nel 14++. nacque in Maja.no piccolo 
Villacgio da Firenze poco dittante . Eliendo flato conofeiuto 
it di L'ii ingegno da fhoi benehè rozzi Genitori, fu mandato 
ne" Tuoi pi Ci teneri anni a Firenze, e pollo ad apprendere !' 
Atte dell'intagliare in legname, e di commettere inlicmc le- 
gni dì colore diwrùi , 1:: ir.i.ili manifatture erano fiate intro- 
dotte in Firenze ai tempi del BrurieUcrco , e di Paolo Uccel- 



la le altre cofe un beli i Ili m 0 , e bc 
lontc di Terra nuova ne! Moniitcra 



itf Elogio 
".n nunzi ita con più Santi , e varj putti , che foflcngono fe- 
l'oni, e nella predella dell'Altare eccellenti baffi rilievi. Con- 
durre dipoi a termine con fomma fatica , e diligenza alcune 
calle per ordine di Mattia Corvino Rè d' Ungheria, ed cflcndoli 
porraro a quella Corte per p re remargliele , ricevè molti ono- 
ri ; ma ebbe la difgrazia , che elTendoii per 1" umido del mare 
intenerita la colla , che teneva arraccati i legni comincili 
mentre levò gl'incerati, caddero e Hi tutti in terra, e non po- 
tè il fuo lavora far quelli comparla, che Egli fpcrava ; del 
the tanto sdcgnolfi , che ftabilì di abbandonare affatto qucll' 
Arte, e di applicarli alla Scultura, che le opere Tue non po- 
teva efporrea limili difavventure ; della quii' Arte avea dato 
un bel faggio in Loreto, mentre eravi con Giuliano fuo Zio , 
con farvi un lavaoiane alTai hen fatto con varj Angioli gra- 
KÌolìilìmi, Moire cofe adunque condulfe, e di marmo, e di 
tetra per quel Rè d' Ungheria , per le quali rimallo Egli fod- 

f t iTn 

in marmo 1' ornamento della Porta , che introduce nel luogo 
odia loro udienza, c quivi fece alcuni vaghi fanciulli, che 
reggono più felloni con belliflima grazia , ed una iìgiara alta 
due braccia rapprefenrantc S. Giovanni purta fui mezzo, che 
fi filmata (ingoiare . Fece pure a detta porta i legnami, effigian- 
dovi con buon intaglio in una parte 1' eccellente Poeta Dante 
Alighieri, e nell' altra il Petrarca. In S. Maria Novelli poi nel- 
la Cappella degli Strozzi, ove fono le pitture di FiLippino ( 
fcolpl in marmo nero una fepoltura con la Vergine in un ton- 
do , 0 varj gra/iuii Anelali , in S. .Maria del Fiore per ordine di 
I .ore::/ > lì.'' iii i il ;i: r .uro ili Giotto, fotto cui : ncife quel 
bclliffimo Epigramma di Angelo Poliziano, che nell' Elogio 
dsl nominato Gioito aMiiamo riportato, ed in S. Croce con- 
drite a fine per commilitone di un certo Pietro Mellini Mer- 
cante riccliililisio il pergamo di marmo che tuirora li-vcde» 
tornandolo Ji Storie, che ri:;- lardano la vira di S. l'rancc- 
fco con diligenza eitrema lavorate , e facendovi in terra un 
ciba Rimenta clic ferve per lapida efcjjoito con dileguo mira- 
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Di Benedetto da Maiano. i f 
bile. In queir* Open veramente foce inoltra del fuo gran Impe- 
lare la colonna, a cui il deferirlo pergamo è appoggiato, per 
farvi de n irò la (cala; ad accordargli la qua] cola provarono dif- 
ficoM grande gli Operai , dubitando che gli archi della Chie- 
fa , i quali pofano fopra la colonna vuotara, dovertelo rovi- 
nare . Ma avendo Benedetto fprangato al di fuori con fafee di 
bronzo la colonna dal pergamo in giù, 1' ingrofsfj con pietra 
forte tanto al di fjori , quanto volea votarla al di dentro , e 
così ottenne che gli archi ,. i quali li appoggiano fulla detta 
colonna avellerò, la renitenza, al pefo loro proporzionata , e 
con quello ingegnofo compenfo e re ire quel belli (limo pergamo 
con meraviglia di tutti quanti gli anelici , che una tal opera 
aveano creduta imponibile - 

Terminò dipoi per la Chiefa di S. Trinità la S. Maria Mad- 
dalena , a cut avea daio principio Deliderio da Settignano ; 
fcolpl un CrocifiTo , che fu porto all' Altare di S. Alarla del 
Fiore , ed altri ne fece quali limili per altre Chicle , che per 

eccellente per il corpo di S. Savino, rapprefe mando, in elio 
in ballo rilievo Pei lìoric di quel Tanto con bella invenzione, 
ed ottimo dilcgno; ed il ritratto di Galeotto Malatcrta , che 
fu molto apprezzato; fcol'pì parimente più ritratti per vitj 
Perfonaggi Ululiti , e Sovrani d'Europa ,. e tra gli altri quello d' 
Enrico femmo Ri d l Inghilterra . 

Acquillate con i fuoi lavori di fcalpcllo non tenui Po- 
rtanze* ed clcndo già alquanto avanzato cogli anni, deter- 
minò d' abbandonare queir Arte aliai fimeofa, e rivolle il 
pejlfiero jll" Arcliirertuta , nel)' efeteiziu della quale non li 
acqniiìò minor lode . Avendn in queflo tempo F'~lq>|«> Strozzi 
il Vecchio rifoloto d' innalzate un magnifico» e ricco l'alaz- 
zo , diede a Benedetto I' in e umbella di fumarne il modello, 
il quale dopo la murre di qnefto Arte ice , tu efeguito da iin 
ceffo Cronaca ancor egli valente egjidiziofo architetto. Ala 
il fuo particolare ingegno nell' Architettura lo manifeitò più 
the altrove nei tre palchi,, che per fuo ordine, c configlio. 



Di BiSEBiTTo b-a MaiaSo. 19 
eia due c mezzo i ed aggunrovi il mezzo braccio > che fanno i 
tegoli li forma un retto di beiceli tre in circa beilo , ricco, 
utile , ed ingegnofò. In quella opera è commendabile al mag- 
gior fegno il giudizio dì Benedetto, poiché volendo, che que- 
llo tetto venille in fuori in quella mifura lenza modiglioni, o 
menlolc, che lo rcggclfero, lece così grandi i laflronì, dorè 
i rofoni fono intagliati, che la metà di e(Ti li portaile in fuo- 
ri , l' altra metà reftalTe murata ; onde effendo in tal modo 
contrappefati , furono capaci di reggere tutto il pefo di ciò , 
che vi aggiunie fenza il minimo danno di quella fabbrica ; e nel 
medefimo luogo fece fare un palco piano di rofoni meflbaoro 
che fu molto pregiato. Lavorò di più in una Cappelletta che 
fece vicina alla Porrà di Prato che conduce a Firenze , va- 
rie cofe di terra, cioè una Vergine col Figlio in braccio in 
un» nicchia, due Angioli, che reggono candelieri e vi pofe 
parimente una pietà con laVergine,c S. Giovanni figure lavo- 
rate a maraviglia di marmo. Finalmente fu rolro dàlia mor- 
re alle belle Arti nel 14 o8. mentre correvi l'anno 54. della 
fua vira, effendo rettati di lui eredi alcuni fuoi parenti, 
dopo dei quali egli [blHtul la Compagnia del Bigallo , e fii 
fepolto il fuo corpo con grande onore nel Tempio di San 
Lorenzo . 

Se fi riguardi l'abilità di Benedetto nei lavori di Coni- 
mclTo, egli è certo che fu il più eccellente di quel tempo, 
benché avelie per concorrenti alcuni Artefici di non piccolo 
merito , tra i quali Baccio Cellini Pirìbro della Signoria che 
lavorò d'avorio con buona pratica , Girolamo della Cecca di- 
fccpolo di Baccio, David de Phlojcfc, c G cri Aretino che for- 
mò ancora gl 1 organi di legno aliai bene ; i quali rutti però 
furono a Benedetto molto inferiori. Se parlili della Scultura, 
lì vedono nelle lue Opere fpiccare le giuflc regole del dife- 
gno , la fecondità dell'invenzione, e nei balli rilievi il felice, 
ed efitto ufo della profpettiva , oltre alla naturalezza delle 
molle, al buon rigiro delle pieghe, edalla ragionevole cfpref- 
fione dei varj affetti. Nell'Architettura perfine raoftrò giù- 
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BRAMANTE DAVRBINO ARCHITETTO 



ELOGIO 

D i 

BRAMANTE D'URBINO 



DOpo che per lo fiudio , e per le fatiche del rariflimo in- 
gegno di Filippa di Ser Bruncllelco , fu richiamata 
a nuova vita la buona Architettura col ritrova- 
mento delle giade mifurc degli ordini Greci, benché non po- 
chi oftinati Archile ti i , come in altro luogo li è detto, alla 
barbara maniera Tedefca -continuattéro ad attenerli; contutto- 
cib fi trovarono ingegni nobili , e illuminar! che a tutto po- 
tere li applicarono a perfezionare la maniera .da quel grano" 
Uomo introdorta, facendo nuove oficrvazioni fugliantichi edi- 
lizi sì dei Greci , che dei Romani; e tu tra quelli fenza dub- 
bio uno dei pili zelanti il famofo Bramante Laizeri, che in- 
torno al 1444. nacque in un Gattello dello 'Stato d'Urbino 
detto Durame , da poveri, ma oncftiiTimi Genitori. Avendo 
conofeiuto il Padre il fommo diletto che il fanciullo prova- 
va nel dilegnarc, e Iperando che con F Arte della Pittura Io 
potcllè una volta follcvare dalla povertà , che opprimevalo, 
lo raccomandò ad un certo Fra Bartolommco , altrimenri 
derto Fra Carnovale d' Urbino Pittore di qualche nome , 
perchè nella nominata arte lo ammacirrafie . Profittò molto 
nella Pittura Bramante coi precetti di quel Proiettore ; ma 
ficcarne dilcrravali molto più della Archircttura , e della pro- 
fpcrtiva volle abbandonare la Patria , e portarli ad oflcrvare 
quanto cravi di più bello in quetto genere nelle Città della 
Lombardia, procacciandoli coi fuoi lavori di Pittura tanto da 
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n Elogio 

vivete. Giunto in Milano, clamino la maeftofa fabbrica del 
Duomo, fece ftudio fopra le Regole di proiettiva, e mifure 
delle antichità di Lombardia raccolte, c dilegnate da un cer- 
to Bartolommco Bramantìno Milancfc che fiorì nel 1^4.0. in 

tempi fuoi , e flrinfc amicizia con un eerro Celare Ccfariano 
Geometra , ed Architetto di gran valore , e con Bernardino 
da Trevio difegnatore grandi/limo , ed ingegnere , ed Archi- 
celo del Duomo; dall' efor iasione de' quali animato a darli 
del tutto all'Architettura, rifolvc di portarli a Roma, dove 
[blamente credeva , che porcile un Architetto farli grande 
con lo ftudio non interrotto Tulle làbbriche antiche. Siccome 
adunque nell'avere lavorato in Lombardia, ed in Roma, ove 
dipinte tra le altre cofe a frefeo a S. Giovanni Latcrano fo- 
pra li porta fanta , che apreli in tempo di Giubbileo 1' arme 
di Papa Alellandro VI. con Angioli, e varie figure, che li 
reggono, avea meno inficine qualche denato, (labili di non 
più arrendere ad alcun lavoro di Pittura, ma di fidarli collan- 
temente nelio Audio dell' Archiretrura; che però vivendo in 
Roma folirario, fi pofe a mifurare non fòlo tutti gli avanzi 
delle antiche fabbtichc di quella Citta, ma ancora tutto ciò. 
cric trovò di buono per la Campagna, candendoli fino 1 
Napoli ; e principalmente fi fermò a ftudiare fulle antichità 
di Tivoli, e della Villa Adriani. 

Quantunque facelfe Bramante ratte quelle fatiche lenza 
la compagnia d'alcuno, perchè amava la finitudine, contut- 
tociò molti aveangli gii occhi addotto ; talmente che ell'cndo 
venuto all' orecchie del Cardinale di Napoli 1' animo di quel 
giovine Itudiolifsimo , egli li pofe a proteggerlo , e iiccome 
avea in pernierò di far nuovamente fu; ini care ai Frati delia 
Pace il Chioflro di Travertino, a lui ne diede l'incari- 
co , che con particolare induftrht e diligenza lo condono a 
perfezione: e .quantunque non fofie di cflrcma bellezza, fcce- 
gli acquiftarc grand ili imo nome, per non elicevi in quel 
tempo Architetti , che opcralìèro con la (Itila follecitudine , 
ed intelligenza. Che perù richiamato a Roma fu desinata 
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Di Bramante o' Uuino ij 
fotto Architetto dal Pontefice Alcffandro VI. per la fontani 
di Trafìcverc, e per quella della Piazza di S. Pietro, fu ado- 
perato con altri Architetti eccellenti nei lavori del Palazzo di 
S. Giorgio , e delia Chicfa di S. Lorenzo in Damafo, della quii 
fabbrica un certo Antonio da Monte Cavallo fu efecutore ; 
come pare fu richiedo il fuo parere per 1' accrcfcimento della 
Chiefa di S. Giacomo degli Spagnuoli , e per la fabbrica di 
S. Maria d'Anima, che un Architetto Tedefco perfezionò. 

Si fece poi tanto onore in Roma nella fabbrica del Pa- 
lazzo del Cardinale di Cornerò in Borgo Nuovo , che per 
la fuga di detto Cardinale rimafe imperfetta , e ncll' ac- 
crefeimcnto della Cappella Maggiore di S. Maria del Popo- 
lo , che quali tutti gli edifizj di grande importanza orano a lui 
commcfsi . Ma la maggior fortuna dì Bramante ebbe origine 
dell' efferc flato eletto Sommo Pontefice Giulio li. il quale 
tutto li rivolfe ad innalzare fabbriche fontuole, e dì eftraordi- 
naria magnificenza. 

Venne in fantasia a quello Pontefice di ridurre in for- 
ma di teatro quadro lo lpazio, che era fra il Palazzo Pon- 
tifìcio , e Belvedere , e di far sì per mezzo di due corridori, 
abbracciando una vallerta, che eravi in mezzo, che da Bel- 
vedere porefle andarli nel rammenraro Palazzo. Si pofe adun- 
que all' imprefa Bramante, coli' inrenzione d'innalzare due 
Loggie , per le quali foguilfe una tal comunicazione. Scom- 
partì a tale effetto in due ordini d' alrezze una bellissima Log- 
gia Doti ca limile al Coloffeo de Savelfi; ma in vece di mezze 
colonne vi mife pìlartri, e tutta di travertini la murò , e Co- 
pra quella pofe un fecondo ordine Ionico fodo di finellre , 
tanto ch'ei venne al piano dello prime ftanze de! Palazzo 
Papale , e al piano di quelle dì Belvedere, per far poi una 
una Loggia di più di 400. pafsi dalla banda di verfo Roma , 
e parimente un'altra di verfo il Bofco, che ambedue volea, 
che mertenero in mezzo la nominata Valle , noi luogo delia 
quale, fpianata ch'Ella eia, fi aveva a condurre rutta l'acqua 
di Belvedere, e faro una bcllifiima fontana. Ma dì quella 
difegno finì Bramante folamente il primo corridore, che va 
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dal Palazio in Belvedere ietto Roma, reftando imperfetti 
li parte, che è vetfo il Bofco, che to poi ile Pio IV. perfe- 
zionali . Sono di tuo difegno in Belvedere olite gli accen- 
nati bcUifsimi lavori, ed altri che p.-r brevità li tralafcbno 
alcune felle ottimamente ele^uite, delle qoali fi li piò (li- 
:.uta uri fitta a chioccioli cena da cnlonne che gridali- 
mente fdgono difpofta con tinca perizia , che vi lì poceva 
agevolmente falire a cavallo; nella quale l'Ordine Dorico 
entrava nell' Ionico , e quello nel Corintio opera condotti 
con grazia fomma . Si dice però che quella invenzione li 
prenderti Bramante dil Campanile di S, Niccoli di Pifa 
fabbricato nella fletti miniera. Né 11 deve tralafcìare la te- 
ttata dell' antiquario delle ftitue antiche , che fece parimente 
in Belvedere con le belli/lime Nicchie , fopra le quili furo- 
no polle dì poi eccellenti/Time ftiruc Greche. 

1 lavori fatti in quello luogo fecero acquetargli talmen- 
te l'affetto del Ponte Ree , che lo elellé dell' offizio del Piom- 
bo , nel quale formo un edificio affai ingegnofo con una 
vite paccicolarc. Servi anche lo Hello Giulio IL col fate 
moiri difegni di piante , ed altri lavori per la guerra della 
Mirandola; e iiccome volea quello valorofo Pontefice, che 
tutti gli ttfizì , e ragioni di Roma lì riducellèro in un luogo 
folo, fece dar principio a Bramante al Palazzo, che è a 
S. Biagio fui Tevere, dove è degno di ammirazione un Tem- 
pietto Cotintio per nitro non terminato. Singolare poi è il 
Tempietto tondo, che ha Tedici colonne al di luori lutto di 
Opera Dorica, che fece in S. Pietro Montorio , di cui sì per 
la proporzione, che per l'ordine, e per la varietà non può 
immaginarfe il più giaziofo, e bone inlcfo ('). E' criticato da 
alcuni quello Tempietto pei elfcre alto più del dovere , ec- 
cedendo 1" altezza di due larghezze . Quello medelimo difet- 

(zJllmoJrllodLijuiIlo^rrmiiiimviJfii lo u" Urbinonclla fcnola djArtnt 

'■ ■ 1 ■ ■ i ' ■■ i. ' . in ■: .un' 

u:L ^n-llu, ihr fu dipinto ih Raffici. 



Digiiizcd by Google 



to 1' ollcrvò pure il celebre Sebaftiano Scrlio Bolognefc , che- 
nel libro terzo della fua Open d'Archirettura (0, in cui par- 
la delle fabbriche Amiche di Roma, riporrà la piuma di 
quel Tempio , e il difegno si dell' efterno , che dell' interno. 
Egli perù difende il noftro Bramante, dicendo che per le 
aperture delle finellre , e dei nicchi che vi fono, onde li 
-villa lì viene a dilatare, tale altezza non Difende , anzi per 
le raddoppiate cornici, !e quali girano incorno, che tolgono 
alfai dell' altera , il Tempio il dimolìra molto più ballo ai 
riguardanti, che egli non è in effetto. Ed è credibile che 
avendo Bramante a tutte quelle cole fatto reflelfo , più alto 
a bella polla lo conducete; giacché non fempre dee il giudi- 
zioso Architetto atienerfi i'c ru poi ofa mente alle puntuali mifu- 
rc, ma regolarli fecondo la Umazione, e le varie citcoflanze 
dell'edilizio, che prende ad innalzare. 

Fece ancora it difegno dell' ora amen ro di S. Maria di 
Loreto, a cui diede termine il celebre Andrea Sant'ovino) ed 
altro difegno grandiflìmo per reltaurare, e dirizzare il Palaz- 
zo del Papa . E perchè vide che il Pontefice Giulio andava 
meditando di gettare giù il Vecchio Tempio di S. Pie- 
no W, per edificarlo con maggior grandezza, c maefti, Bra- 
mante, per invogliarlo fenipre più di una tale imprefa gli 
prefenrò molli (Fi mi direni miraiiili, di modochè finalmente 
prefe il Papa la rifoluzionc di lafcìar di fe in quella grand' 
Opera una memoria immortale, e fece rovinare la metà del 
dotto Antico Tempio, perchè fe le delle principio , nella quale 
occalionc perirono molti ritratti d'Uomini illuitri, ratinimi 
Mofaicì, ed altri antichi prczloli monumenti, avendo perdo- 
nato Bramante folo all'Aliare di S. Pietro, e alla Tribuna 
vecchia con avervi cominciato un fuperbo ornamenro d' 
Ordine Dorico, che fu dipoi dal celebre BilJaHarrc Pcruzzi 
condotto a perfezione . 

V^^nljft ArcMteHuia te. fbróp. rwtna pattai aroin'te dalU partedioitz- 
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Il noftro Architetto adunque cominciò a fondare quel 
nobiliflimo Tempio coli' idea di renderlo il più maelfofo di 
quanti aveano faputo inventare l'Arre ,c la potenza dei Gre- 
ci, e dei Romani, e lo condirne avanti la morte del Papa, 
e fua lino alla Cornice dove fono gli Ardii a miri e quat- 
tro i pilaflri, e voltò quelli con prefìc-za , ed Arte incredi- 
bile; fece volgere la Cappella principale, dove è la Nicchia 
e atiefe a tirate avanti anco la Cappella detta del Rè di 
Francia. Eelliilima fu reputata la Cornice, che quivi Egli le- 
ce rigirare attorno di dentro; e tutta l'opera, che era Dori- 
ca inoltrò quanto Iòne grande, e terribile il di lui Ingegno. 
In quella grand' opera di S. Pietro però poco v' e rimailo di Bra- 
mante fe li eccettuino 1 4. Archi, che reggono la Tribuna, 
clléndo Hata dagli Architetti a lui pofleriori quali in rutto 
mutara; polche cominciò a mettervi mano Raffaello d'Urbi- 
no, Giuliano da S. Gallo, e Fra Giocondo Vcronefe; c do- 
po quelli il nominato Baldallar Peruzzi Senefc terminò nel- 
la Crociera verfo Campo famo la Cappella del Rè di Fran- 
cia, alterando l'ordine di Bramanre . Antonio da S. Gallo 
mutò quali in tutto la fahlirica, e .M id-.daiigiolo Buonarruoti 
la ridullc finalmente a quella ellrcma bellezza, che a di noltri 
apparifee ; ma la fece aliai più piccoli di quella, che ave» 
ìdcara Bramanre. 

Avendo ollèrvato alcuni, e tra gli altri Sebaltiano Str- 
ilo I'), il modello della Tribuna, che dovea pofatc fopra i 
quattro Archi nominati , hanno deciib che Bramante folTe 
Architetto, più animofo, che riflcllìvo ; perocché- dovendo 
riufeire detta Tribuna di una malia e Itraord inaria, e d'un 
pefo cccclfivo, 1 quanto Archi di tanta altezza non poteano 
renderla certamente licura , tanto più che fu olfcrvaro, che 
i pilailri già fatti con i fuoi archi fenza altro pefo fopra , 
aveano cominciato in alcuni luoghi a crcpare . Noi cre- 
diamo però che quelli taccia non polfa dadi con ragione a 
Bramante che avci in tante altre fabbriche dato faggio del- 
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yjitato da Antonio di S Gillo , e di altri IntroJulfe di 
più l'ufo degli (biechi, rhc tinta vaghe/ia accrefeonu alle 
opere d' Architettura , e fu per line « giudiiio di tutti il 
più eccellente Architetto, (li quanti ai fooi tempi ■•■ ■r io io, 
pet giungere al quii frgno immenfe futono le tanche , che 
fcgli durò , <t>n.r può conofcetli di un fuo libro , in cui 
difegnò le quadrature dei corpi , e le punte dei più belli 
edifici, con «vervi fcriire di più le regole d'Architettura, 
e di proiettiva. Ne la fola eccellerti» neU' Archilei tura lo ren- 
dei grato a chiunque lo conofeeva , ma multo pia il fua 
naturale brillante, il fuo parlare eloquente* e faceto, il Tuo- 
no dilla Li», e il cinto all' iniptovvifo, di cui raoltilTimo l! 

Tri fuui difcepoli polTor.o numerarli un ceno Giuliano 
Leno, che al d;re ilei Vjfjti vj!f e più ndl' efeguiic gli al- 
trui difenili, che iicl fargli di propria mano, un certo V'en- 
tura Falegname Piltojefe che nie.lt» il occupi) r.el mifurare 
le antichità di Ro^ >a , c di cui li ferii lìranunte per nulo 
in varie fue opere, c finalmente il diurno RaHicMo d' Uròmo 
che vol'e onirc a!li Tua maravighofa peti/u nel dipingere, 
anco l'abiliti di operare pei cccclknra in Architerturi . 
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da Dio a bella polla creali 
umane nelle faenze , e nelle Atti . Uno di quelli Fa certa- 
mente Leonardo, che incorno alla mera del Secolo XV. na- 
cque da un cerro Piero nel Cartello di Vinci da Firenze 
poco lontano. Conofcloro dal Padre il vivace r-ilcnro del fan- 
ciullo , lopofe ad apprendere i principi ^clìc lettere umane; ed 
in elle (i farebbe mirabilmente avanzato, fc l' in (tubile, e va- 
rio Tuo genio non lo avelie portato ad abbracciare mille oc- 
cupazioni, ed a lafciirle poi tutte egualmente in abbando- 
no; come feguì dell'Aritmetica, della Mulìca , e del Tuono 
delia Lira: nelle quali cole per altro acquùlò Egli non or- 
dinaria abilità. Mentre però moflrava in tutto incollane , 
non lafciò mai di collantemente applicarli al difegno, ed ai 
lavori di rilievo , quantunque non avelie la direzione da al- 
cun maefìro . Avendo adunque feopcrto il Padre che il di 
Lui ingegno era più a quella , che ad altra profusione adat- 
tato, pregò il celebre Andrea Verroc chi o Tuo amico a voler- 
lo accertare per luo difcepolo, il quale dopo avere elaminari 
pieno di ammirazione i difegni di Leonardo, lo ricevè con 
piacere nella fua fcuola , dove apprefe non folo l' Arte del 
dipingere; ma ancora tutte le altro Arti, che dal difegno 
dipendono , le quali tutte Andrea Vcrrocchio polfcdcva per 
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eccellenza . Ala la Pittura fu quella , in cui più che nelle al- 
tre fece pompa del fuo prodigiofo talento , poiché inoltrò in 
elfa tale avanzamento , che avendogli fatto dipingere Andre» 
in un fuo ijuadro in S. Salvi , un Angiolo , lo colori con 
lanra pratica, e intelligenza, che rcHù fuperiore di gran lun- 
gi ad ogni altra figura di elfo ; onde il Verrocchìo sde- 
gnato nel vederli l'operare da un giovinetto principiante , 
non volle più toccate i pennelli . Cominciatali frattanto a 
fpirgerc la fami dell' abili™ di Leonardo ranto in Tofcana, 
che fuori, non mancarono perfone intendenti, che gli com- 
jneireliero opere ; e dovendoli fare ira le altre cofe per il Re 
di Portogallo una portiera tenuta d'oro, c di feta , fu a 
Lui otdinito un catione da porli in ella, in cui erptclie fe- 
licemente Adamo, ed Eva di chiaro ofeuro lumeggiati di 
biacca, rapprefenrandovi un prato adorno d'erbe infinite con 
varj alberi , ed animali naturalismi ; la miai opera non ef- 
fcndolì poi elegeta renò il cartone in Firenze nella Caft 
d'Ottaviano de Medici. 

Si racconta , che eficndo fiato fupplìcato il Padre del 
noftro Artefice da un fuo Contadino, il quale avea fatta una 
rotella di fico, che fopra di erta, l'accUcli dipingere quakhc 
cofa , prefe Egli t impegno , e datala a Leonardo , la fece que- 
lli ben ripulire, e pensò d' invernarvi qualche figura , che 
recarti: fpavenro: che però fattoli portare nella fianca del fuo 
lavoro Lucertole, Ramarri, Serpi, Lo cu ire , ed altri limili a- 
tiimalacci , cavando di ciafeuno di erti le parti più deformi, 
uno ne compofe , che fpirando fuoco dagli occhi , e dalla 
bocca veleno , ufcivi dalla rottura d' on marti) ofeuto , cofa 
veramente orribile a rimirarli . Ed in vero, ertendo (iato da- 
Leonardo invitato il Padre perchè vederti; l'operi terminata, 
dopo avere accomodata talmente la flnertra , che renderte 
un lume abhacinato , forprefo Egli dalla deformità di quel!' 
animale, che a prima villa credè vero , e non dipinto, ne 
retto molto fpaventato; onde contentirtìmo l'Artefice Dell'a- 
ver veduto produrre dalli fua opera quell'ertemi, che Egli 
ddìderava, la confegnò al Padre, il quale altrimenti non li 
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diede in dono al Contadino, ma la vendè per cento ducati 
ad alcuni mercanti , i quali ne prefero dipoi trecento dal 
Duca di Milano, che la collocò tra le cofe più rare della 
Tua Galleria. Fu Itimato moltilfimo rincora un quadro, in cui 
dipinle una Vergine , dove contraffece eccellentemente una 
cara Dà di vetro con la rugiada che fuolc ciTervi ("opra i la 
qual opera ottenne poi il S. Pontefice Clemente Vii, Nò 
minore applaufo rifeoffero un Ncttunno circondato da mol- 
titudine di Dei macini , che difegnò in una carta ad Anto- 
nio Segni, Dna Mcdufa, che rcftò imperfetta colorici inunqua- 
dro, un Angiolo bellilfimo, due quadretti che al tempo del 
Vafari erano in Pefcia, i quali fece per M. Baldaffarc Turini di 
ijuella Cittì Datario del Pontefice Leon X. effendovì in uno 
la Vergine col Figlio in beacelo , nell' altro un BellifTi- 
mo fanciullo , il Ritratto di Ginevra d' Americo Benci , e 
quello di Mona Lifa Moglie di Franccfco del Giocondo , che 
quantunque reltadc imperfetto eradi eftrema bellezza , veden- 
dovilì qualunque minuzia efa tra mente imitati ; e piacque tanto 
quefìo lavoro diligenrilfuno a Franeefco primo Rè di Fran- 
cia, che per acquetarlo non dubitò di sborfare 4.J00. ducati. 
V.i ir.cn/iijnj i'i'.iiiL'-.'fco Bocchi d' yn tj-jjiiraiii, chi: l'i vede- 
va 1 fuo tempo in cafa di Matteo , e Gio. Botti in cui era 
uni Madonna , e il Borghini rammenta come lavoro (ingo- 
iare una tefta di S. Gio. Battiila che efiikva allora in mano di 
Cammillo degli Albizi . 

Il Signor Marchere Niccolìni dì Firenze tra le alrre 
pitture, e fculture amiche, pofTcde un'eccellente ritratto di 
femmina in mezza figura al naturale lavorato da Leonardo 
con flupcndo Artifizio ; nella Real Galleria Medicea, oltre 
il Ritratto dello fteffo Leonardo dipìnto di propria mano, da 
cui è prefo quello, che è in fronte al prelente Elogio, eli- 
dono una tcfla di Mcdufa , una non piccola tavola nella 
itanza dello medaglie, dove è folo abbozzata la Nafcita del 
Redentore , e nella Tribuna un ritratto di Raffaello d' Ur- 
bino dipinto in faccia fino a tutto il collo di grandezza 
poco meno del naturale, ma di una bellezza ammirabi- 
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le ; e nella Chicli della Prioria di S. Michele vitina a 
quella Rcal Villa della Pctraja i in gran Venerazione un 
Immagine di Maria SS. col Satiro Bambino che per la tradi- 
zione e per la Bellezza della medelima dicclì eflérc opera dì 
Leonardo (■)■ Ma le prove più luminofe del fuo valore le 
diede in due famofìflimi Canoni , che furono Tempre ri- 
guardati quali maraviglie dell' Arte . Il primo fu quel- 
lo , che ftee per i PP. dell' Annunziata i m -> dopo clTere (tato 
per lungo tempo da elìì alimentato con tutta la ftia fami- 
glia , e contenevi la Vergine , una S. Anna , un Crifto , ed 
un S. Giovanni, opera che per la fua perfezione fece ftu- 
pire gli Artefici non folo, ma ancora tutto il popolo, che in 
folla correvi a contemplarla neh' Annunziata dove era efpo- 
fta ; elTa pero non rimafe altrimenti in Firenze , ma fu da 
Leonardo portata in Francia, dove crediamo che tutrora lìa 
conferva» . 11 fecondo Cartone fu quello , ordinatogli da 
Pierro Sederini allora Gonfaloniere di Giudizi», c che do- 
veva cfeguìrli nella fila del ConUglio che era fiata adorna- 
ta con eccellente Architettura . In quello avea rapprefen- 
tato Leonardo la lloria di Niccolò Piccinino celebre Capi- 
tano del Duca di Milano, nella quale fu filmato (ìngolarif- 
limo un gruppo di due L'omini a cavallo in arto di to- 
glier per forza a due altri una bandiera^ il quale gruppo pia- 
cque lanto a Leonardo che lo volle colorire in piccolo in 
un quadro, che fa portato in l'arigli e pollo nel Palazzo 
Reale delle Tuillcric. Qiicito cartone però non fu altrimenti 
pollo in opra, poiché avendo Leonardo cominciato a dipin- 
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Elogio 
farli , perchè l' opera , rcttatte terminila , cioè quella di Cri- 
no, c quella dell'empio Giuda; che per efprimcre la prima 
non porca ramo pollare clic baltallc per concepire la bellez- 
za , e grazia cclette delk incarnila divinità , e che lo met- 
teva anco in penliero quello di Giudi , per non potere im- 
maginare un volto che abbaftanza porcile render viva l' idea 
d'un traditore si empio; mi pure di quello ne avrebbe cer- 
cato, e non trovando altro vi ivtebhe pollo il ritratto di 
queir indiferero, ed importuno Priore ; alla quale efpreflione 
il Duca non potè trartenete il tifo. La tetta di Crifto rima- 
re veramente imperfetta ; quella del Giudi rapprcfcntavi in 
fitto l' idea del tradimento il più enorme . Dello quert' ec- 
cellente pirrura , che al prefentc è del tutto guitta, tal mara- 
viglia neb" mimo del Re di Francia , che cercò di trovare 
arebiterto, a cui baflafic l'animo di ragliare quella muraglia, 
e rrafporrarla in Francia fenza riguardo a fpe fa veruna: ma per 
elferc detta muraglia di troppa groflcz/a non lì trovò chi li 
ponefle ali' impegno . Nello llcfio refettorio ritraile Lodovico 
con i Cuoi figli Malfin.iliano,e Fnnccfco, e la Buchetta Bea- 
rriee di lui Conforre , e fece pure in Milano il modello di ter- 
ra d'un Cavallo da gettarli in bronzo, fopra cui dovea elTcc 
polli li ttarua del Duca , cosi grande e magnifico , che altro 
non vi volea che l'ardire di Leonardo da Vinci per termi- 
narlo. Ma quando Lodovico XII. Rè di Francia lì portò in 
Milano i Franccfi lo ridull'ero in pezzi, e fu fmarrìro di più 
un modellino di clìò fatto di cera . 

Mentre era il rammentato Rè in quella Città, fu piegato 
il Vinci 3 voler ideare qualchè i.ige/imfj ìu.uxliiiu \<:-r 
divertirlo; ed Egli formò un Leone, il quale dopo aver molli 
parecchi patti verfo quel Rè, con !c branche lì aperfe il pet- 
to, moftrandolo tutto pieno di gigli, invenzione, che fu 
molto applaudita per la fua novità . Siccome poi era ami- 
cittimo di M.Antonio della Torre celebre Filofofb, e Profcf- 
fore di Pavia , con l' ijuto del quilc ipprefe l'Anitomia, dife- 
gnò ad iftanza di lui con matita rotta, e con trini di penna 
molte parti dell' uomo che per delineate più naturali , e per 
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fer conofccre ai luoghi loro i mufcoli , i nervi , ed alrto , volle 
preparare di propria nano . Dileguò parimente a Gentile Boni 
ÌYIilaneie, che profetava l'Arte dell'Armi un libro intero d' 
uomini combattenti a piedi, ed a cavallo in varj e turti bel- 
liflimi atteggiamenti. Fu Leonardo anco a Roma con Giu- 
liano de Medici allorché fu cieatu Papa laan X. dove lece 
molti lavori di meccanica buzifri.ed in^egnoil. 

Racconta il Vitati , che nicntic era in quella CinJ, 
„ datoli alfe upengioni d' Alciijir.il , in cui prendeva gran- 
„ diflimo diletto, formò una palla di ceta, con la quale 
„ nell'attn di camminare faceva alcuni animili fottililTmi 
„ pieni di vento, nei quali Tornando volai ano cIT. per l'aria , mi 
„ celiando il vento cadevano in torta , e che fermò in cri 
„ Ramarro trovato dal Vignatalo d. Belvedere , che eia biz- 
„ zamlTimo di fraglie d' altri ramarri faticate ali addolTòcon 
„ meflura d'argenti vivi, che nel muoverli V animale tre- 
„ mavano, e fattogli gli occhi , corna, e barba , e domelii- 
„ catolo, e tenendolo in una (carola, turti gli amici ai quali 
„ Io moilrava per paura facea fuggire . Ufava fpefTo far di- 



„ agguagliandole { Leonardo ) alle virrù . Vi fono perì, al- 
„ cuni , che non polfono immaginarli nel)' ingegno di Leo- 
nardo nobile ed inclinato a tofe grandi (imiti leggerezze ; 
e che piutrolìo credono , che iieno ftate ciarle iparfe nel 
volgo , e poi adottate da qualche Scrittore per framifehia- 
re nei racconti forj e inflruttivi alcun piacevole tagiona- 

Narra inoltre il Vafarì fieno che quel Pontefice li a!- 
logaffe un Opera di grande importanza; ma che avendo 
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fapnto che Leonardo cominciò a ilillare olj ed erbe per 
far la vernice, dille; Ohimè coftui nari è per far nulla da 
che comincia a penfare alla jinc avanti di dar principio 
all'Opera; ondo ella non fa altrimenti degnila. Si crede 
però da alcuni, che quella Ha lina mera favola inventata da 
nemici di ep'cIì'Aric.'ìcc . Vcriii'iiK) I n però die Michelange- 
lo (') lìuoii'rrori, clic profeiliiv-i aperta inimicizia con Leo- 
nardo, cercò fempre,c con morti, e con la voluta burle di frenia- 
te la di Lui riputazione: che però, vedendoli Leonardo invirato 
da Francefilo Piimo Rè di Francia , li rifulfc di abbandonare 
l'Italia, e li jjortò in quel Regno, dove, benché folle vec- 
chio, e potclfe appena più lavorare, fu lemprc ben veduto, 
ed accarezzato. J'.iicndoli fi n:i! ucure ammalato in Fontane- 
blcòrportolli il iiù a vili tarlo, e volendoli Egli drizzare per 
reverenza fui letto, e raccontare il fuo male, fu forprefo da 
un fiero accidente; onde il Ré corta per foilenerlo, e por- 
gerli ajuto fe lo vide fpirare fra le fuc braccia in età di anni 
fettanta cinipi e . In Francia non ebbe luogo di far lavori per 
cllcrc Irato prevenuto dalla morte; conrattociò non manca- 
no in quel Regno opere de luoi pennelli, poiché oltre le ac- 
cennate di fopra, eravi ai tempi del du Frefne in Fonranebleù 
un ritratto, che li diceva d' una Marchel» di Mantova, un 
S, Giovanni nel deferto, ed una Vergine col Bambino ,. San 
Ciò., ed un Angiolo ; in Cafa d' un privato una Flora reputa- 
ta come onera veramente divina: nel Pala/.zu Cardinale una 
Vergine in grembo a S. Anna, che tiene per la mano un 
Gesù Bambino, che taherza con una pecorella, nella qu al 
opera vedcfi un Paefe bcllifsimo, e nello (Indio del Marchete di 
Courdis un altra Vergine di cara ftima. Ailèrifce Io Hello 
tfu Frefne , che clifteva prclTo il Cardinale di Riche- 
lieu ima Erodiddc di elfacnia perfezione, e prcllb il Signore 
di Ciarinois Segretario del Marchiai di Scliombcrg tra le al- 



tre cote un Gràfeppc > che volta le fpaii; sili Moglie ili 
Putifar. Gnu Ji [H mi fu h perdita, die fecero le lidie Arti 
per la morte dì quello gnnd' Uomo; poiché le parlili della Pit- 
turi , Egli cri cfarrìlsimo nel difegno , diligerne all' diremo 
nel terminare le tue figure , particolarmente nelle prime lue 
opere, cllèndoli moilrato nelle ultime un poco meno dilì- 
gente , nel!' inventare fecondiamo ; nell'accordo dei colori 
mirabile, avendo aggiunto di più al colorito a olio una cer- 
ti ofeurirì , d' onde hanno dito i moderni l'orza grande , c 
rilievo alle loro figure; ed elprimeva con fomma intelligenza 
gli eliciti delia Luce, c delle ombre. E' inefplicabile poi 
quanto Egli li Itudiall'e d' imitare la verità , e la viva e- 
fpvcllionc dei vari alletti, per giungere alla qual perfezione li 
fervi di grandidimo aiuto lo ftudio dell' Anatomia, che fotto 
la difclplina del nominato Anronio della Torre avea apprc- 
fa , onde le opere fue comparirono prodìgiofe, e per cosi 
dire divine ; talmcntechè mollo dalla lama di elTe , ed in 
particolare del celebre carrone da efeguirfi in Palazzo Vec- 
chio Ratfàelle d' Urbino, venne a bella polla in Firenze, c ftu- 
pito nel contemplare quell'eccellente lavoro , abbandonò la ma- 
niera alquanto fecca , e durcrta di Pietro Perugino fuo macAro, 
e li atrenne al grmdiofo , al morbido, e tenero di Leonardo . 

Fu inoirte sì vago il Vinci di mppi'iikMtjri: h ti: le più 
ilrane, che fe avelie incontrato un qualche uomo con la ie- 
lla caricata, e bizzarra, li farebbe andato dietro finché dei 
lineamenti della medelimi non 11 era bene imprefla l'idea, e 
tornavi di poi a Cala per difcgnarli. Aflcrifce il Vafari , che 
avea molte di quelle tcllc nella fui raccolta di difegni , tra le 
quali quella di Amerigo Vclpucci , c d'un certo Scaramuc- 
cia Capitano degli Zingani ; ed ollcrva Paulo Loniaz/o (■), 
clic nel fuo tempo Aurelio Lovino polTcdcva cinquanta di- 
fenili di fua mano falli in tal guifa . 

E 1 bensì vero che Egli quali tutte le opere fuc lafciò 
imperfette ^ e ciò dipendeva dall'edere così abbondante 
dì penlìcri, che mentre cercava di dare ad uno efecuzione , 
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Te ne affacciava alla mente un altro da lui «educo più vago , 
onde lardando imperfetto il primo già cominciato ad eregui- 
re, correva torto al fecondo, e volendogli tutti esimere, al- 
cuno non ne lardava perfetto . 

Se li abbia poi riguardo alla Scultura , ligi» modrò pari- 
mente grandifsmia abilità . poiché o\àe all'aver lavorate di 
feria, mentre (radiava Torto Andrea Verdicchio, due ielle di 
femmine ridenti, ed altic di putti giudicate heUifeirne , pie- 
ftò afliiìen/a a t'ranccfco Rullici autore dello ne llarue di 
bronzo , che l'i vedono Copri la porta di S. Giovanni dalla 
pane di tramontana, le quali fono uno dei più fludiflti, e b;i 
getti che lianli finora veduti ; onde ebbe ragione di dire Gio. 
Battili» Sttoi/i cantando di Leonardo . 

„ Vince coftui par folo 

„ Tutt' altri, e vince Fidia, e vince Apeile, 
„ E tutto il lor vitcoriofo ftuolo . 

Ma che diremo dell' Architettura , e della Meccanica ? 
Egli Tu tanto abile in quelle Arri , che oltre all' aver fatte 
moltiffime piante, fu il primo benché Giovinetto, che fi po- 
neffe a dìfeorrerc dell'incanalamento del fiume Arno da ti- 
renze a Tifa ■ inventò molini , e gualchiere , e varie macchi- 
ne in-egnofe per alzate i peli ; e fi moftrò tanto ardirò , che 
giunfe perfino a proporre di alzare da Terra il Tempio di 
S. Giovanni, per porvi Torto le fcalinate; il che li compro- 
metteva di efèguire Tenza che le muraglie foffnr dovettero al- 
cuno benché minimo danno. 

Ne blamente fi diftinfe Leonardo nell operare nelle tre 
belle Arci con valore non ordinario; ma per acquiftar gloria 
maggiore nel moftrarii utile al pubblico, renile pm vohimi 
ripieni di ottimi precetti per chi aUe nominate nobilume 
Atti brama applicarli . Molte delle riflersisni contenute in 
quelli le dillefe per l'accennata Accademia di Milano, che 
reftarono quali incognite pretto i Signori Mcizi nelU loro Villa 
di Vavero, e di poi furono per diverfe cagioni qua, e 11 di- 
' fpcr- 
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fperfe. Tredici volumi di quelle opere le prefe dalla Villi dei 
detti Melzi un certo Lelio Gavardi di Afola Propofto di 
S. Zeno di Pavia, e maeftro d'umanità dei mcdcfimi, e le 
portò a Firenze, fperando di ritrarne dal Duca di quella Cir- 
ri non tenue vantaggio . Ma liccorae il Duca in quello tem- 
po cefsò di vivere, porrofsi il Gavardi a Pifa, e fa conliglia- 
to da Gio. Ambrogio Mazzenta nobile Milancfe che fludiava 
in quella Univerlìtì a reltituirgli ai Padroni ; la qual cola real- 
mente feguì ; onde Orazio Melzi ammirata la puntualità 
del Gavardi , e molto più. del Mazzenta , gli diede a quelli 
in regalo; che però reftacono prell'o la Cala Mazzenta, in 
cui facendotene grandifsìma pompa, un certo Pompeo Leoni (ta- 
tuano del Rè di Spagna fece conolcerc al Melzi il valore di 
quei volumi, e quanto avrebbe potuto ricavarne; onde il 
detto Melzi volò al Signor Guido Mazzenra fratello del ram- 
mentato Ambrogio, e inginocchiatoli lo fupplicò a volerglieli 
ridonare ; e da lui che era diCcretiflimo ne ottenne fette . 
Gli altri fei rimafero predi) il Sig. Guido , che uno ne donò 
al Cardinal Borromeo, uno ad Ambrogio Figini; ed un al- 
tro n'ebbe Carlo Emanuelle Duca di Savoia. 11 rimanente 
dopo la morte di quel Gentiluomo fu comprata dal detto 
Pompeo Leoni, che vi fece non piccolo guadagno. (■> 

Ma delle tante opere di Leonardo per quanto è a no- 
ftra notizia , folo ha veduto la pubblica luce il trattato del- 
la Piitura per la fquilìtezza de precetti, che egli contiene, 
eccellente, il quale cali' erano confronto di moiri manoferit- 
ti, fu pubblicare in Parigi coli' afliftenza del Sig. lUfiàclIe 
du 
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do Frcfae letterato iiilignc, adorno di cleganriflime (lampe 
in Rame IO. Ci di notìzia il Vafari, che quello medeiìmo 
trattato gli fu fatto vedere da un certo Pittore Milanefc, 
che pafsii da Fìrenie , iì quale li dille, che giunto a Roma 
avrcnticlo fatto llan.pare , ma una tal cufa non la altrìmen- 

t>rtrc all'aver lafcia.ro Leonardo nel Mondo documenti 
dcgnii'mi del fuo valore nelle Pitture, e negli ferirti, gli la- 
fciù ancora nei fuui difcepoli , molti del quali furono valen- 
ti Mae lìti; e rn quefli ottengono il primo luogo un Andrea 
Sa la ino, a cui infognò i più reconditi f<!greti dell'Arte, c ri- 
lucer; varie Pitture, un Giù. Antonio ISoltr.itlio , un Trance- 
rò Melzi, un Cefarc Sedo, un Be-nardo I.ovii.u, un Marco 
Uggiolìi, ed un Paolo I^imaz/.o tutti dello Stato diMilano; 
tra i quali principalmente ii ilii'::n!cro il Serto, ed il I .ovino 
le di luì opere di quelle di Leonardo li dirti nguono appena. 
Ma (Wa tutti farebbe divenuto eccellente Paolo Lonwzot 
fe non forte rciìjto privo degli occhi . Egli però benché 
cicco cotppofe quei libri fulla pittura giudicati ccellcnti , nei 
quali propone le:npre i] V mei collie d n.iiic.io del veto, e 
p;rfetto Pittore l'I, 

Non dobbiamo trjlafeiarc, giacchi! ii è parlato dei pre- 
gi di Leonardo intorno alle ileflc Ani, che fu nino quali 
divini, di far parole ancora degli altri pregi dell'Animo, 
e del corpo, che lo refero a tutti gratirtimo. Era egli aden- 
que di bello, e macflofo afpetto; il che per alirn poro 
apprezzando, gijnto all'età matura 11 lafciò crcfccre la bar- 
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ba , e cadere alle fpalle fenza cultura alcuna i capelli : ed a 
quello pregio fi univa in lui una ellraordinaria robufìezza di 
membra; talmentechè avrebbe lorta con le mani, una graffe 
campanella da muraglia , ed un ferro da cavallo con fomma 
facilità. Attefe inolire a conicmplare 1 moti delle (Ielle , molto 
lì dilettò del fuono della Lira , e della Poclia, (■) improvvifan- 
do ancora con vivacità , grazia e prontezza incredibile, e ma- 
neggili con dcArcz/a fomma i cavalli c la fpada. Fu tale in 
fomnu clic ebbe unìli per dono dell' Altiflìmo ai pregj del 
corpo quelli dello fpirìto in fupremo grado di perfezione. 
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rrtorno al i+j i. da Tommafot') Orefice detto i! Ghirlan- 
daio per cilcrc eccellerne nel formare certe Ghirlan- 
de, che fervi vano d' ornamcnio al capo delle fanciul- 
le Fiorentine, l' inven/.ionc delle quali viene alai attribjita , 
nacque in Firenze Domenico, die Ghirlandaio parimente fù 
nominato. Fu egli ne fuoi primi anni pollo al niellicto del 
Padre, il quale voleva che in elfo unicamente lì cfcrcitallé: 
Ma petchè era fatto , pot coli dice , dalla natura per 1' Arte 
del dipingere, dimezzando i lavori d'Orefice, li applicava 
con afliduità al geniale ftudio del difegno , alla cogniziuncdcl 
quale sì ptelto giunTc, che nella fua giovinezza , mentre fre- 
quentava la bottega del Padre , ficea con pochi fegni i 
ritratti di quelli che pallavano, da lui altre volte non mai 
veduti, coli vivi, e fomiglianrì, che da chiunque ricono- 
F Ice vanii 
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Ice vanii a primi villa ; Ed elTcndo!! di poi polio a colo- 
rire fono la direzione di Melilo Baldovinerti , rìufcì un— 
Pittore di gallo particolare , e di giudizio peri erta , e di gran; 
lunga Lperiore al Maeftro . 

Le prime pitture di fua manti, che fi vedelTero in pub- 
blico fbrono quelle) the fece nella Chiefa d' Ognilfanti dì 
Firenze nella Cappella Vcfpucci, dove colori un Grillo mor- 

10 con varj Santi , e fopra un'arco una Mifericord'a, ed il 
Hi ratio dell' immortale Americo Verputci, avendovi d'pinto 
a frefeo ancora un S. Girolamo a concorrenza di Sandro 
B onice ili , che fece in quella Chic-fi altra pittura, il quale 
S. Girolamo era allato alla Porca del Coro r.el tramezzo, 
che vi era ; ma per eflerc fiato tel o quello tramezzo l'I , fe- 
gati quella pittura, fu trafportara alla parcic della Chiefa da 
quella parte, che in entrando torna a mano lì ni lira . Vico- 
lori umilmente a frefeo il Cenacolo di quel Convento , dove 

11 fece onore grand i Ili mo , Piacque poi all' eltremo la fiorii 
di S Paolo, clic lavorò in S. Croce, la q-iaìe ora è pcrdkita, 
e la Cappella dei Saffi» ti in S. Trinità , che adornò con le 
llorìe di S. Franccfco; opera mirabilmente condona , e che 
da una ben giufia idea del di lui merito lingnlarc. Qjiivi 
egli tra le altre cole delincò il Ponte a S. Trinità nello 
flato, in cui era a tuoi tempi col Palazzo degli Spini, rap- 
prefentandovi il nominato Santo, clic apparila; in aria, e 
«f.ifcita un fanciullo, alla prefenza di varie donne veltire 
fecondo il colhime di quel tempo, alcune delle quali nio- 
iìrano in volto il dolore cagionato dalla morre del rammen- 
tato fanciullo, altre l'allegrezza, e la maraviglia per la di 
lui improvvifa refurre/.ionc. Vi fi vedono inoltre i Frati in 
proccllionc nel!" arto di condurre il morto alla fepoltura , ed 
altre figure con grazia, e bell'ordine diftribjttc, tra le qua- 
li fono i ritratti di più Uomini celebri Fiorentini , cioè di 

Mafo 

(.| Qu.E il <! 5 rù Chidi il Fi«rie infcrioit. Cvfmo I.f-tt H(li«(li dille 
TrdrvanfL uni vh ![■ .mi . Ih r r-n, . f\ Oi-i: ì'[:i:'»rLf , ficenaV cimre le mii- 

ftpiravmi> U pari.- fu |i tu r ■ i!'-:! <• C!]it- r*£ Ìc [lEcliU iva Altari & fclltó» 
ft,d..<cicfti 1' AJniFiiiKifile •lill'in- ihilclllH» . 
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Malo degli Albi/.i, di M. Agnolo Acciaioli, e di M. Paìlt 
Sr tozzi . Nelle altre facciale i-edonii 1= feguenti Storie, cioè 
il Santo, che cedendo l'eredità a Bcrnardone fuo Padre, li 
velie dì Tacco; il medelimo, che lì prefenta al Papa per chie- 
dere la conferma della Tua regola, donandoli tofe nel mefe di 
gennaio i e q-iivi rapprefentò la fall del Conditura con mol- 
ti Cardinali, clic fedono intorno, e con altre figure, in uni 
delle (pati ritraile Lorenzo de Aledici detto il Magnifico. 
Nell'ultima facciata finalmente evvi S. Ftanccfco Morto in 
mezzo a fuoi frati, che lo piangono, rra i quali uno , che li 
bacia le mani è di l'ignaro :nara ■■; L'iiolamente ; ne meno deve 
ammirarli un Vefcovo con gli occhiali al nafo in atto di 
canrarc, che filo il non fcnrirlo lo dimolrra dipinto . In due 
q'iadri poi , che ponevano in mezzo I.) tavola t' 1 ri rra ile l'rance- 
feo Sa (l'erti ìn finocchione , e M. Nera fua Moglie, nella 
volta fece 4- Sibille, e finti della Cappella Copra I Arco ef- 
prciTe la Sibilla Tihirtina , che fece adotjtc ad Ottaviano 
Aoriflo il nortro Redentore! lavoto condotto a ftefeo con 
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pio pertanto a quell' opera , nello fpazio di anni quattro U 
terminfi , cioè nel 1490-, avendovi efprcilc le froric deli* 
Vita dì Maria Vergine, di S.Domenico, e di S. Pietri) 
Martire con particolare intelligenza. Quivi nclh Sioria di 
Giovacchino cacciato dal Tempio in periona d'un Vecchio 
rafo col cappuccio roflb in telia fece il riti-atto diTomma- 
fo Ghirlandaio fuo Padre, non già di Alellio lìaUIovinem , 
come il Baldinucci ailèrifcc (') , come pure fecevi i ritratti 
di Davidde fuo fratello, c di Bando Alainardi Pirtore fuo 
Cognato . Dove 1' Angiolo apparifee a 5. Zaccaria, ritraile 
molti di Cafa Tornabuoni , M.ir:i]i > ricino in abito di Ca- 
nonico, Demetrio Calcondila Atcnici'e, Angelo Poliziano, 

Benedetto Dei Baione autore delia Cronica , che manufat- 
ta lì legge, Federico SaHetri, Andrea de Medici, e Giova n 
Erancefco Ridotti W; le quali pitture, che erano molto 
danneggiate dalla polvere, furono nel 1727. con diligenza^ 
lavate, onde a! prclcntc lì gode quanto in elle v'e dì per- 
fetto <J) . 

Ell'endoli ricavate in quello tempo fopra la Sali del 
Ducenio in Palazzo Vecchio col dikgno di Benedetto di 
Majano due nobili Stanze , che una dovea fervire per l'u- 
dienza, l'altra per Sala, fu quell'ultima data a dipingere 
il noltro Domenico, non gii a Ridolfo del Giiirlandajo i-i), 
e vi fece egli le Storie di vari Santi Fiorentini ; opera, che 
tuttora (1 conferva alfai bene. Nella Chicfa di S. Gio: Bali- 
lla , e S. Niccolò detta la Calza appartenente una volta 
agi' Inghiefuati , evvi una tavola stempera all'Aitar Mag- 
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fiore con la Vergine , e vari Angioli, e Santi, e neilij 

Oipitciia, o Forellcria di S. Marco un Cenacolo, ed un» 
ravolj, clic adornava il tramezzo, elio cravi una volta r.cl- 
la Chicfa ; e artriLiuifcc il Cintili a Domenico la Vergine, 
che porge la cintola a S. Tommafo , die cliilc nella Sayre- 
ilia di £ Niccolò Oltrarno. 

Alla Badia dì Settimo lavorò tuffarne con Davidde fuo. 
fratello a t'rci'co la tacciata della Maggior Cappella, e nel 
tramezzo della Chic fa due tavole a tempera . Dipir.fe al Con- 
te Lodovico di Carpi una tavola belMima, ed altra ne, 
mandò a Rimino a Carlo Mal.i.clta, che la fece porre nel- 
la fui Cappella di S. Domenico. Due tavole colori per h 



S. Paulo , che fu polla 
1 da Siilo IV. a lavora- 



li fon perdut 
te Fiorentino 
iefa della Min 



venill'c dalle file mani. Diedi: principio in Sima per ordine, 
di Lorenzo detto il Mngniiko s!!a Ijitììu ili Mufaico di ijucl- 
la Cat- 



Di Domenico Ghirlandaio. 49 

nifeftafTe all'occhio h giudi degradazione del colore, aven- 
do dato coraggio ai Tuoi Pofteri di raffinare queJl' Arie , e 
di ridurla fino a quel legno eminente , a cui è giunta ai 
tempi noftri in Venezia , ed in Roma . 

E' degno ancora di fomma lode Domenico per aver la- 
fcìate manoferitte molriifime notizie riguardanti le belle Ar- 
ti, ed in particolare la Pittura, delle quali fece ufo Gior- 
gio Vafari nel teflcre la fua ftimarilììma Opera delle Vite, 
dei Pittori, Scultori, ed Architetti. Nè minor glotia glifi 
dee per elitre (tato maeftro di uno de' primi lumi della Pit- 
tura , cioè di Michelangiolo Buonarroti onore della Tofcl- 
na, e del Mondo. Ebbe ancata altri difcepoli , irai quali 
Gherardo Miniatore, che apprefe da lui il fegreto dilavota- 
re a Molaico, Baftiano Mainardi da S. Geminiano, Fran- 
cato Granaeci , Niccolò Cieco , Jacopo dell' Indaco , Bal- 
dino Baldclli, Davidde, e Benedetto Tuoi fratelli, ed il 
proprio figlio Ridolfo Pittore di moka (lima , nella di cui 
defeendenza li numerano non pochi Uomini Ululiti nelle. 
Lettere, e nelle Scienze. 

Se cerchili poi miai foffe il carattere di Domenico pef 
ciò , che riguarda i collumi , potrà aderirli che egli fu do- 
cile , umano , e generofo . Afcanio Condivi però nella vita» 
che egli fcrivc di Michelangiolo Buonarroti, lo dipinge co- 
me Uomo portaro all' invidia , dicendo che molta ne ave* 
concepita contro quello fuo grandiflimo difcepolo, e cha 
mandò il fratello Benedetto in Francia, non già perchè mi- 
gliorale le fue condizioni , ma pet non avete in Firenze al- 
cuno , che potette porfeli in paragona. Benedetto per altro 
fece in Francia la fua forrona , e ritornò alla Patria ricolmo 
di privilegi « e di doni. 
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V figgiamo Talvolti , come accader fuolc nella PoeTiJ 
Irequenteruenre, che più giova per arrivare alla per- 
fezione in qualche Arte, la naturale ìnJinazione al- 
la inedelìma , accoppiata ad mu premurofa indjilria, che 
un lun^n, e metodico (ludio , ancor fono la fcarta di va- 
lerne Maelrro. E' buffante a un fervido ingegno elìer infor- 
mato delle regole più generali , riguardanti quella tal pro- 
fcllione, a cai fenvclì dalla natura indinaro, perché poli» 
con quelle fole fate dei maraviglimi progredì . Si vidde tut- 
to indio avverato in Andrea di Piero Ferrucci da Fiefole l'i, 
che 'dopo di avere apprefo da Francefco di' Simone Ferruc- 
ci Sculrore Fiefolano Ci la maniera di inragliare dei foglia- 
mi, li azzardò a lavorare m figure, e fenza mai avere fhi- 
c ne condurti; alcune felicemente. Nei 



*hè qqeita franchezza unita al difcernimento , che aveva, 
■di dìlting'jcre le migliori opere , e alla felicità d' imitarle, fu 
«ufi, eh' ci lì provò a lavorare qualche figura, benché 
non nè avelTe in carra mai difegnara verana. 

Conofcendo Andrea dai fuoi tentativi, che avrebbe^ 
potuto fare progrelli non ordinarj nella Scultura, e covan- 
doli ancora nel fiore della fna gioventù, applicollì allo Au- 
dio di qucfV Arre forto Michele Maini fcaltnrc parimente 
da Ficfolc I'). M,i non li trattenne malto con eflb, perchè 
fu chiamato ad Imola, dove fece negli Innocenti una Cap- 
pella di Macigno, che rifco'ìe un ivcrfal mente approvazio- 
ne, e lode non ordinaria. Mentre lavorava in quella Cini, 
Antonio da Sgrignati;! , l"gc:;nerc di Fe-rari'c Re di Na- 
poli, e favorito dal mede imo lo chiamò a q iella Me- 
tropoli, p:r lo che termina-a la fudderta Cappella, fenza 
irrendere ad alrrc richiede, che gli venivano fatte, vi lì 
porrò prontamente, e fii f.bi'0 impiegato a far molti la- 
vori per quel Re, fpccialmcnte poi nel Cartella di S. Mar- 
tino . 

Non moltot-attcnnelì And-ea in Napoli , perocché mor- 
to immaturi m e n*e Antonio da Setrignano , e mancatogli 
perciò l'appoggio dì lui pensò di trasferirli aRomi, per ivi 
olTervare le grandi opere di feulcura, che in quella Domi- 
nante del Mondo li ritrovano, e per prendere Tempre più 
un gulìo migliore con l'imitazione, e con i precetti dei più 
celebri Profcllbri di quel tempo. Ma qji p'ire fa breve la 
fua dimora ; perchè chiamato a lavorare a Piltoia , non tar- 
dò di portarvi, i, e vi fu accolro con gradimento. Si trat- 
tava in quel tempo di fare un nuovo, e grandiofo Bai tillefo 
nella Chicfa di S. Jacopo di quella Città. Ebbe Andrea F 
incombenza di farne il difegno, il quale piacque talmente, 
che Tubilo fu dato ordine a! medelìmo, di intraprenderne 1' 
efecu- 

aht fu un l.ircin mc'.;a IiJsh in n'Jti uniti affari mirri, chi nnn iipcr.d-ino 
tampi . dilla fna prrfiffitnt, inno rriUiliftaM- 
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«Tenutane . Lavoro pertanto con gulìo particolare il Vifi» 
del nominato Batrillero con i fuoi ornamenti) e due ftarue 
di mezzo rilievo grandi al naturale, rappre Cantanti l'ima 
Gesù Crifto, J'alrra S. Giovanni in arto di battezzarla, le 
«pali collocò nella faccia della Cappella. Qjcllc opere me- 
ritarono ad And:ea una fama non ordinaria. 

Terminati in l'illoia quelli, ed altri lavori, dei quali 
non è nece-Tario (are una menzione particolare, per non ef- 
fere di g-an conferenza , rcllituttolì Andrea alla Patria po- 
fe mano a traviglijre per quella Chicfa Cartcdrale. SÌ vede 
ancora, e li ammiramela fra le die fole, che conducono 
al Coro fupcriorc, una tavola di Marmo, di vili in tre par- 
li da quattro colonne, che vengono a formarne come tre 
nicchie, delle quali quella di metto è occupata da un Ci- 
borio, la delira da una /tatua di S. Matteo Apuftolo, a cui 
ì- dedicalo l'Altare, la liniera da altra ilarua di S. Romolo 
Martire primo Vefcovo di Fiefòla. Sop-a le d.e nicchie la- 
terali fono d;>e piccoli ovari, in uno dei quali è Marra Ver- 
gine, nell'altro l'Angelo nell'atro di annunzia la . Sotto lo 
tre nicchie li vedono tre balli rilievi, cioè Torto la nicchia 
di mezzo un Gesù morto con molte alrre rigare, fono la 
nicchia delira il Martirio di S. Matteo, e fotti» la liniilr» 
quello di S. Romolo-. 

Nel tempo mede/imo favori ancora una alrra tavola di 
marmo per la Ch'cfa di S. Girolamo di Ficfole. Non è cof* 
cena , fe Zìa quella medelìma che efific ancora in quella Chi- 
efa; ma s'inclina a credere di sì; perche ella è d'un gulìo» 
e d'una flrutrura famigliarne in tutto aliadifopra nominar» 
Tavola , che lì trova nella Carrredrale Fiefolana. Impercioc- 
ché quella, come quella è divifà da quattro colonnette, che 
vengono a formare della Tavola tre nicchie, nella media, 
delle quali maggiore delle dt:e laterali , vcdeli un bel Cra- 
cifi/To di marmo, l'altre dite foro occupare da due piccole 
S-atuc, rappresami Tura S. Girolamo l'altra S. Bernar- 
dino da Siena . Tre badi rilievi fi feorgono fono le rre nic- 
chie i cioè fotto quella di mezzo (1 vede la Natività del S»r 
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gnorc, forto la nicchia di S. Girolamo un Leone, die dir 
vien manine to d' avarili il Santo, fono l'altra di S. Ber- 
nardino un Giumento, che genuflette ad adorate il bantif- 
fimo Sagramento i'J. 

Opere tali, condotte felicemente a fine da Andrea, ac- 
crebbero la fama del di lui nome. E quindi è, che volen- 
do in quel tempo il Cardinal Giulio de' Medici adornare la 
Chiefa di S. Maria del Fiore, adell'o Metropolitana Fioren- 
tina, di dodici ftatue, alte quattro braccia, rapprefemanti Ì 
dodici Apoftoli, renne trattato fopra di ciò con gli Operai 
«li quilla Chiefa, e pensò a fccglicrc i più valenti Profcllò- 
ti di quel tempo. Furono quelli BeneJe'to da Majano , Ja- 
copo Sanfuviio, Baccio Uandinelli , e Michel Agnolo Huo- 
narori , fra i quali fu annoverato ancora il Ferrucci: Fgli 
pertanto fi trevo impegnato a fare rutti gli sforzi, per rie- 
fc ; re felicemente nella fa a intraprefa, in confronto di Uomini 
di tanto credito, e fama. E veramente con tanta fatica, e 
giudizio lavorò la fua (tatua, che fe fu dai mentovar! Pro- 
fcllòri vinto nelilifegno, non per quello non rifcollc gran lo- 
de ed onore; poicliù anzi fi acquìiìò la Rima di Maeilro af- 
fai pratico. E perciò fu in avvenire impi^ir" <y.::i'.\ L-r.ip-c 
dagli Operai di q':cl magnifico Tempio in lavori per il me- 
delimo i fra ì quali è degno di fomma commendazione il 
Buffo, rappte fen tante Marfil io Ficino, che li vede ancor di 
prefentc fra le due porte laterali a mano delira, accanto 
alla porta fuperiorc,ai di dentro delle più volte nominata 
Metropolitana. Qjeffo Buffo può dirli la più perfetta open 
di Andea, clic terminò un anno prima della fua morte- 
c'oè il i5*i., come iecgefi nell' Ifccizione polla fotro il me- 
dclimo . 

Frattanto non ccfsb di operare ancora per i Paelì (Ira- 
nieri: Imperciocché ì fuoi lavori furono richielìi fino dall' 
Unghe- 
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Ungheria, do/c mandù una fonte di marmo per fervido 
di q-jcl Re l'I, che avendo ammirato il buon pillo di 
Andrea commcll'egli divcrii altri lavori, fra i quali tieni, 
il primo luogo una fcpoltura con una lìatua di Maria Ver- 
gine, ed altre figure, mandata dai l anicci in q_icl Regno, 
nella quali fu riporto, il dire del V'alari, il corpo del Car- 
dinale di Srrìjonia I 1 ). 

L'ultimo anno della fra Vita fu richiedo da Madonna 
Antonia Vefp-.<cci , di fare una munifica fcpjlrura per An- 
tonio Strozzi di lei Marito. L' intraprefe il Ferrucci; ma lì 
pct l'eia molto avanzata, sì ancora per alcuni incomodi, 
che riferitila nclia fia falutft, ebbe bifugno di valerli dell' 
•jutcì dt Mafo Bofcoli fi.) Rcl.ire (i) e di Silvio Colini W . Il 
primo fece due Angi.ili , e l'altro la ilatua di noika Donna , 
che in detta fcpoltura li vedono. Non potè il Ferrucci nep- 
pur vedere cretto quello fcpolcro , perchè fu prevenuto dal- 
la morte, ed ebbe fcpoltura nella Compagnia dello Scalzo. 

Si era in qualche tempo Andrea applicaro ancora all' 
Architettura , benché non vi liano del modellino in^ 
quella parte Opere degne di menzione. Pure con i precetti 
da lui imparati potè il Mangone Architetto condurre alcun» 
Palazzi molto acconciamente, e con lode. 

Era Andrea dotato di una fomma modeitia, fobrio, e 
di umore quieto, c pacifico: Io che conciliava al medelimo 
la benevolenza di tutti coloro , con i quali accadcvagli di 
dover trattare. Il maggior merito di Andrea nella (cul- 
tura fu quello , come abbiamo detto di fopra , di aver buo- 
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A3 pratici, di foper bine adoperare i ferri, Io che manca 
ad alcuni, che qjantunque degnino pc-fetramente ; tutta- 
vol-a, quando pongono le mani i'jl marma, Tono foliti più 
che altro di graffiarlo , per lo che accade che non riefee 
loro di poter condurre opera alcuna a bjon (ine. Aveva 
ancora il Ferrucci una [ottima felicità ncll' imitarci e_ 
q-iindi ricfcivagli felicemente di poter copiare q -al inqoe Sta- 
tua avelie egli veduto; Io che non a molti Tuoi riefeire . 
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ELOGIO 

D I 

FRANCESCO FRANCIA 



FU Tempre adorna l' inclìra Città di Bologna di pronti, 
e (Vegliati ingegni, che impiegarono iurte le loro forze, 
perchè ricevelìero le Belle Ani quali fmarrite aumento, 
e perfezione . Quindi & che dopo il celebre Franco , che- 
meritò d' eiler pollo in paragone col vero rada uri rare delle 
Pittura Giotto Fiorentino, foriero a rellituire alla medesi- 
ma il perduto onore un Vitale, un Jacopo, ed un Simone 
Avanzi , un Lippo Dalmafio, un Galante, un Pietro di 
Giovanni de Lianori, un Michele di Matteo Lambertinj , 
un Bombologno , un Benedetto Boccadilupo , un Giacomo 
Danzi rutti difcepoli del rammentato Lippo, c finalmente 
per tacere di molti altri un Giacomo Ripanda , ed un Mar- 
co Zoppo, che furono dei Copra nominati molto migliori 
Macftri IO . Ma benché quefii Uomini illiiftri non trafeu rari ero 
dì coltivare i loro talenti per avanzarli fopra degli altri , 
non erano giunti con tutto ciò ad eguagliare la gloria del- 
la noflra Firenze, che in quel tempo ofeurava con la fuau 
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luce rette le Scuole d' Italia. Non corfe però lune." tem- 
po , die fu inaiuta a il ptegievole onore la Cttti di Bolo- 
gna dal foo vilei.tilT.ino figlia Francese. Raibnlini detto il 
Francia dell* Scuola del ra mrr.cn. a-o Marco Zuppo, ohe fu 
uno d^-i primi a moJIrare le più ammirabili finezze dell' Ar- 
te, e a far eonofeere per t| .al. mc;/i polla ella in certi 
manicta renderli eguale alU imitala natura. 

I.a nafci.A pc:ra:;io di i|jc:'.n i-r-ind* L'orni , <.'.; f: ; :i 
intorno al .450. deve contiderarfi dalla Scuola Borosncfe 
come l'Epoca di quella grand^/a , alla q i.le in apprelfo 
pervenne, l'^ro.n i Cc.iiiori di i-'ranccfeo di sfai 1>; io li- 
gnas.jioj r.11 eilindo accordi c da bene, p;nf.iro..o a d_re 
al rTgl.o un o:tma edaca^ionc, e pere li i potale, giunto all' 
«ti .intera, pro-jceiir.i da vivee, lo deftinarono all'Arte 
dell'Orefice, in cui li fece eccellente; come li può ravvi- 
sare in più lavori fa'ti da e.lo nella La Patria, e particolar- 
mente in alcuni di Smalto, e di Niello. Sitcomc pii non 
trafeurò di applicarli al difegno, riufei maraviglio fa me .ite., 
nei conj delle medaglia, avendone latte alcune belle olite- 
modo con la tc.1a del Pon r elice- Giulio 11,, di Giovanni 
Bc-itivngh , e di aliti ilL.tri l'cfoi.j'j^i ; la quale abiliti ef- 
lèndo Hata in l:.i riconufl.uta da. fuoiO.'.dttad.ni,fu desinato 
« coniate le monete della Zccu d. Bologna , tli| ;jfc iwpicjc* 
ritenne tino jlla 11. urte , avendo prima fervilo il 15entii-o;l', 
dipoi .1 Pontefice Giulio IL, da cui li furono fatte coniare 
divori; monete in oceaiion; del feo injjrc'To in Bologna , da 
una binda tirile quali eiii^iò .1 detto Papa, dall'altra im- 
prese le fcjucnti parole --. Bulimia fer Juiium a Tyrmm* 

M a e (Tendo il nobile fpiriro del Francia inclinato a co- 
fe maggiori , volle far prova di le Hello nella pittura , a cui 
da un ccrro naturai genio [ènti vali ilimolaro . Pei' il che po- 
llo:! firn. 1.! ;lire/Ì!)re<lì.\ÌLirCQZ[>p;ij p;r i^'jre Informato della 
n.aniera, e dell'ordine di colorire , vi acquili!) ben pretto 1*^ 
pratica , 0 lece opere imbolaci ■ e maraviulìofe , tanto a olio» 
tue a frefro . 

1 » 
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1] pelino lavoro , ine elpnft al pubblico in Bologna fu 
una tavola non molto grande ordinatali da M. Bartohiinmcu 
Fdicini, la qaale fu, polla nella Chiefa dell* Mifericordia 
fuori della Porta CaftigUone, eh; rapprefenra una Vergine 
fed.-nrc con vari Santi , ed in quella Ci; ptPa fece pare un 
Crulo mono , che è fopra nel!' ornamento dorato, e vane 
Storicuc nel peduccio, f,' parimente di mano de! Francia 
nella (lelfa Chela alla Cappella Man/.nl. la tavola della Ver- 
gine, ed i Santi Giorgio, Gioì «attilla. Abitino, e Stefa- 
no con I- Angiolo gramolo , che tiene il r;.Jio, ed il Ct.lto 
moro, che vcdeii nell'ornato del teiere Formigine. Nella 
Saj-e.ha poi tonferai una Pace d' argento lavoro di Niel- 
lo d:llo Melo Francia, e fopra la porrà jn Fo:fo d'un S. 
Baiano lavorato per eccellenza. 

li. S Maria Maddalena dia Cappelli Lupari cv-vi del 
niedc'imo la tavola Maggioro eoa U Vergini, la detta 
Santa, ed i Santi Giovanni, e Paolo; nei Santi Vitale, ed 
Agrìcola in una Cincia unita alla Pauo^hia , una gra/iofa 
tavola, the cuopre l' antiebiffima Vergine detta della Nati- 
vita: In S. Giacomo Maggiore, mila ramo la Cappella del 
Bcnuvogli la Noftra Donna : In S. Cecilia nella Cappelli. 
Maggiore de' Gaggi , che fu dipinta a frefeo dentro , e l'uo- 
vi da un certo Demone il Salvatore Ritorto, che molto è 
fo migli ante alle pitture d' Andrea Mantegna , e due quadri , 
in uno dei quali è lo Spofalizio di Santa Cecilia con Tibur- 
zìo, e nell'altro la Sepoltura data alla medeiima : In S. Mar- 
tino Maggiore nella Cappella Argeli la Vergine con più. 
Santi, ed il Crifto morto, che è fopra: in S. Giobbe la 
tavola di quello Santo, che prima (lava ad un'Altare, ed 
al preferite è polla fopra il Corridore della Cantoria , dove 
fi vede il detto S. Giobbe protrato avanti il Crocili ilo , fi- 
gura eccellentemente iLiufcoIesgiais : In S. Franccfco la Cap- 
pella Felicini con la tavola della Vergine, varj Sanii , e 
più Angioli, che fpjrgono Rofe , il di cui ornamento è de- 
gna opera del gii nominato Formigine : Nella Compagnia 
H detta 



rio Elogio 

deità di Gestì Grillo una Natività mirabile : In S. Paulo di' 
Padri Bcrnabiri alla Cappella del Santilfima la piccola Ma- 
donna polra nel Tabernacolo : In S. Girolamo di Mirimon- 
tc una grazio li (Ti ma Annunziata: Nell'antica Arciconfra- 
tcrnita della Morte un S. Rocco: In ,S, Stefano il S.Girola- 
mo, clic adora il Crocidilo con S. Francefco, e la Madda- 
lena, e ncll' Annunziata fuori di Pòrta S. Maininolo nella 
Cappella Scappi una Vergine con due Santi. 

Diede ancora il Francia riprove del fuo valore nel di- 
pingere a frefeo, avendo colorito nella facciata d'una Ca- 
mera del Palazzo Bentivogli una bcllillima Storia d'Olofer- 
ne, che ii perdè inlieme con altra cfprinictlte una difputa 
di Filofofi dipinta in maniera , die imitava i lavori di 
bronzo, quando per 1' efpullione del Bentivogli fu demolito 
quel nobile, e fuperbo Palazzo. Lavorò pure a frefeo per 
M. Polo Zambcccari una Natività del Signore celebratillinia, 
e due figure per la di lui Villa, ed una leggiadra Storia^ 
nella Cala dei Bolognini , per non deferiyere le quali infini- 
te opere , che fece per alrri fuoi Concittadini . 

Ni la fola Città di Bologna fu adornata con le fquifi- 
tc opere di quello valente Maeflro; poiché clTendoli fparfa 

gli furono commelli dagli E:lcri . Fecefi onore immortale 
nel dipingere per il Duca d'Urbino un paro di bande da 
Cavallo, dove rapprefcniò una folrillima Selva di alberi, a 
cui erali appicciato il fuoco; per il clic ufeiva dalla mede- 
iinu uno grandillimo numero di quadrupedi, e di volatili, 
clprclfi con diligenza particolare. Tré tavole mando a Mo- 
dena, una delfe quali fu collocata nella Chiela dei Padri 
dell' Oilcrvanza: Altra ne fece per i Monaci Neri di S.Gio- 
vanni di Parma , con un Criflo morto in grembo alla Ver- 
gine , e varie altre figure; con la qual opera talmente fbd- 
disiccc al genio di quei Monaci , clic di farne altre due li 
diedero commilfionc, una delle quali fii mandata in un_ 
luogo loro a liccio, l'altra rapprefentantc la Circoncifionc 
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di Crifto di vaghiflinw colorirò a Cefcna . Per il Duomo d 
Ferrara poi fece una tarala, che eflendo ripiena d'un nu 
mero grande di Santi, la avola d' OgnilTami fu intitolata 
e mandò a Lucca una S. Anna , la quale fu polla nella Chic 
fa di S. Frediano. 

Le lodi , che venivano guittamente date da tutti i fo 



celile 



raiìicri al Francia, c;!cndo 
celebratiflìmo Rafìacllc d 1 Urbi* 
rare la dì lui amicizia, ed in vero li vede clic la con 
«mitrandolo le cortelì lettere, che quelli due grandi 1 
ni vicendevolmente li lanifero, e le Poelìe, che l'u 
lode dell' alrro compofe . Fu tale poi la (lima, clic il 
diffinio Raffaello concepì del Francia, che avendo n 
to a Bologna h tanto celebre tavola della S. Cecilia 
dipingere dal Cardinale de Pucci perchè folle polla 
Cappella di S. Giovanni in Monte, la raccomandò p 
tcra al modellino, dandogli la libertà di acconciarla, 
folle flato qualche graffio, e di correrla, conofeend 
cu no errore. Non li p',ò (pic^irc aMulhmza qual pi 
vafl'e il Pìrior Bologncle nel fenrirc, che Ranelle 
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i dopo 



Cirio Cefirc Malvalla nella fra Fel Ina Pittrice dimoftta, 
che ciò non p.iò efler vero, non avendo luogo nel Francia 
le due ragioni, per le quali fuppone il Vafari che reitalfc 
attento dalla bellezza eflrema di quella tavola, e di dolore 
morilìéi la prima delle quali è che quello folle il primo la- 
ri ; VOTO, 
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Toro, che veduto avelie di Raffaello i La feconda perchè 
avea conofeiuto la ftolta prefunzione della falfa credenza 
fua. Non ha luogo la prima ragione , dico il detto Malvalla, 
perchè il Francia avea vedute altre opere di Raffaello , tra 
le quali un quadretto di piccole figure in Cafa del Conte 
Vincenzio Ercolini cntrovi un Crìflo con i quattro Evan- 
gelici, lavoro non meno raro, e bello nella faa piccolezza, 
che fìano le altre cofe fue nella grandezza loro ; la qual pit- 
tura fìi mandata a Bologna nel 1510., vale a dire almeno 
tre anni avanti la S. Cecilia, che effendo fiata commetta 
dal Cardinale de' Pucci non porca eflerc Itata fatta avanti 
il 1J13., avendo quel Prelato fole) in quello tempo ottenu- 
to il Cappello. Vide parimente il Francia la bella Annun- 
ziata mandata ad Agamennone Graffi dal fio fratello Achil- 
le, giacché di fila mano ne fu fatta la copia, che al tem- 
po del Malvada fi confcrvava nel famofo fludio de' Signori 
Mufotti, ilPrefepio, che elìfteva predò Giovanni Bentivo- 
glio avanti che da Giulio II. fofTc cacciato dalla Signoria di 
Bologna, per non parlare di altre opere di Raffaello, ohe— 
giunfero in Bologna più anni avanti la morte del Francia . 
Ma l'oprarono dimoftra, che il Pittore Bolognefe ben cono- 
fceffè la perfezione di Raffaello, una lettera che quelli a lui 
feri He , e che dal Conte Malvalla è riportata , da cui rica- 
vali , che lo fleflb Raffaello aveflélt mandato divedi boi di- 
fegni, promettendoli nel tempo ftelfo il fuo ritratto di- 
pìnto di propria mano in contraccambio del ritratto fatto 
da fe ftefTo che il Francia aveali gii prefenraro in dono . 
Non ha parimente luogo la feconda ragione , non avendo 
mai il Francia moflrato di crederli eguale , o maggiore di 
Raffaello, poiché fe ciò avelie creduro , non li farebbe- 
cerramente abballato a ricavare una copia dell'Annunziata, 
che come fopra abbiamo accenniro , era venuta di Roma 
ad Agamennone Graffi , né avrebbe celebrato con tantL 
energia il di lui valore 1 come fi legge aver fatto nel fe- 
guente Sonetto 



ii Non fon Zeuii, ne Aprile, e non fun tale, 
„ Che di canti tal nome a ir.c convegna; 
» Ni mio «lento, ni vinude è degna 
„ Aver di un Rafael lode ìmmomlc. 
» Tu Ibi cui fece il C'el itono fatile, 

„ Che ogni altro eccede , e Covr» ogn' altro regna 
n L'eccellente artificio a noi infogna, 
,, Con cui Ilei refo ad ogni antico eguale, 
i, Fortunato Gar/on, che nei primi anni 

n Tant* oltre parti, e che fjrj poi qjar.do 
n In pio ptovetta etnie 0|>rc migliori? 
„ Vinta farà natura; e da tuoi inganni 
„ Uefa eloquente dira. Te lodando, 
„ Che Tu Uo il PtrroK fei de Pittori, 
l a sedere dipoi Iti fieno Marrana, the ritrovanti Opere 
di Franccfco fatte otto anni dopo che dal Vafari li dice mor- 
rò , e die dopo avere ollérvare le opere di Raffaello) ben- 
ché in eri cadente, mutò maniera, praticando negli ultimi 
Tuoi lavori paftoiità , e tenerezza maggiore , come può 
ben conofeere chiunque offerva con occhio intelligente il 
CrocefiUò con S. Girolamo, S. Franccfco, e la Maddalena, 
nella Chiefa di S. Stefano di Bologna all' Altare della Cap- 
pella Goffi; la qua!" opera nel 15 io. fu colorirà; e il bel- 
lillimoTorfo del S. Se haitiano dipinto nel mi., ebc fi con- 
ferva, come abbiamo già detro, nella Chiefa della Miferi- 
cordìa fuor di Bologna, fopra il quale fecero Audio partico- 
lare il Primaticcio, Niccolò dell'Abate , il Tilialdi, il Sab- 
batino , i Procaccini , i PatTerocri , i Cartacei , f Albani , ed 
altri inlìgni lumi della pittura . 

Ccfsò ldunque di vivere il Francia avanti la meli del 
Secolo XVI. non già per il dolore provati! nel vederli 
l'operare dal divino Raffaello nella (hi penda Opera della S. 
Cecilia ; ma per cagione diverfa . 

Lafcio 
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Laf:iò Ejli pcraliro dopo di fc uni famoCa fcuol» fo 
flervita validamente da Giacomo fuu Figlio, inlieme con., 
Giulio C'igino, c do Barn. la Nipote, I oren/o Culi, 
il Chiodatolo, ed aliti, the la mantennero tempie nel Lio 
fplendorc io laccia ad uo' altra fcuola, clic Cotto li direzio- 
ne del Ramenghi , dorrò il Big naca vallo difccpolo d. Raftàel- 
Io d' Urbino, aveano aberra i FjoÌ compagni e condifcepolì 
da lui di.laccati Biagio Pupini, Amico e CjiJu Afpertini , 
Innocenzo Francuzzi dcrto l'Imola, ed alrri molli, che te- 
cero a gira n.olli dall' emula/inoe dclli coni ri ria fcuoUi per 
.giungere alla eccellenza nella Pittura. 




Difliiized by Google 



Digitizod t>/ Google 



>' 5' 1, OC- 




LIBERALE VERONESE PITTORE 
Fu^.r/A E' MINLVTORE s?JSL«ì-t£ 



Digilized by GoOgle 



ELOGIO 

D 1 

LIBERALE VERONESE. 



■Or.' tutta ragione è j-.irn jo:::-?a da alcuni Storici la Cir- 



là ili Verona alla noilra Firenze , poìcliù oltre all' ef- 
fe ri e quali limile e per la fienagione, e per il coflu- 
me , furono in Lei, tome nella Capitale della Tofcana in- 
gegni rari, nobili, ed elevati in qualunque più lodevole 
Scienza, ed Arre, ed in particolare nella Pittura, Scultura, 
ed Architettura. Uno di quelli fu il celebre. Liberale, che 
nacque in Verona intorno al 145I.1 c che riufeì valente 
Pittore, avendo apprcri i principi dell' Arte da un certo Vin- 
cenzio di Stefano della medclima Patria , ed cH'cndoli perfe- 
zionato fotto la difciplina di Jacopo Bellini allorché fti que- 
fto in Verona a dipingervi la Cappella di S. Niccolò, la di 
cui maniera aliai più ilimàhile di quella di Vincenzio Tem- 
pre cercò di imitare, CiincnruJfi pertanto per la prima vol- 
ta in opere pubbliche nella Chicfa di S. Bernardino di Ve- 
rona alla Cappella del Monte di Pietà, dove colorì un de- 
pollo di Croce con varj Angioli , che tengono in mano gì' 
inltrumcnti della pallionc , i quali moftrano nel volto pian- 
gente il dolore, che provano per la morte del Salvatore; 
ed in vero usò in quell'Opera il Pittore ogn'arre per far 
conofeere quanto era eccellente nell'cfpriinete le figure nell" 
atto di piangere , il che fece ancora , c forfè con più felice 
clito in S. Anafhsia parimente di Verona appartenente ai 
Padri Domenicani, in cui lavorò nella Cappella de'Bjona- 




66 Elogio 
veri un Criilo morto pianto dalle Marie . che fa {limita 

operi di (ingoiare artifizio. In queila meJeiima Cappella tri 
le varie alrrc pitture) Mpprefeniò nella facciata la nofira 
Donna , e Gesù fanciullo, che fpofa S. Caterina , in cui le- 
ce alcuni Angioli i f^.-.M ridono con tanta grazia, che fan- 
no comprendere , che Liberale , non meno valea nell' efprì- 
merc il tifo nelle figure, che nel formarle piangenti. 

GrandiiTinu lode «li fu pei data per aver dipinta a fre- 
Jco nella nominata Chicla di S. Bernardino fopra h Cappel- 
la della Compagnia della Maddalena la Sroria della Purifi- 
cazione; c nella Cappella accanto a quella de Magi, nel 
fronterpizìo d:lla tavola la morte della Vergine con pic- 
cole figure, ma toccale con diligenza direni». Nella Car:e- 
d.-ale 1-vocò un quadro con la iloria de' Magi con numero 
quali infinito di ligure in piccolo disegnare di una tal fini- 
tezza , che fembrano miniate non che dipinte: e vcdevalì 
al tempo del Vafari nella Cappella del Palazzo , in cui ri- 
fedono i Vefcovi una predella fatta pure a ufo di minio 
";niita in grondili, in pvc;'ir> . Dipinfc inolrrc una Tavola in, 
S. Vitale aila Cappella degli Allegrili un Sì. Girolamo con 
i Santi Franccfco, e Paolo nella Ciucia della Vittoria, nell* 
Pieve di Bardolino Callcllo fopra il Lago di Garda una ta- 
vola , un altra per la Chiefa di S. Toiumafo Apoilolo , ed 
in S. Fermo un S. Bernardo alla Cappella di quello Santo 
con alcune ilìoriette della di Lui vita nella predella. Chic- 
fc anco di lavorare in S. Eufemia nella Cappella de' Rivi, 
che adornava!! in memoria di Giovanni Riva celebre Ca- 
pitano, clic inoltrò gran valore nella giornata del Taro; mi 
ciìcndogli fiato tilpofio, che per elfcre Egli già molto vec- 
chio non gli reggeva la villa , fu ella allogata ad alcuni Pit- 
tori forertìeri. Che però, allorché fu feoperra , fi portò ad 
oll'ervarla, ed avendovi conofeiuto infiniti errori, dille, che 
chi l'aveva allogata a quegli Artefici, avea certamente avu- 
to peggior villa di Lui. Molte altre pitture fece nella fua 
Patria Verona, e miniò molti libri sì per le Chicfc, che per 
le private, e pubbliche Librerie. 

Eflen- 
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Effondo flato condotto a Siena dal Generile dei Mo- 
rtici di Monte Uliveto adornò con gentili miniature alcuni 
libri di quella Religione , i quali incontrarono il .genio dì 
tutti: onde gli fu ordinato, the ne terminarle alcuni altri, 
che erano (blamente ferirti , nella Libreria de Piccolomìni ; 
ed ebbe pure la commiliionc di miniare per il Duomo più 
libri di canto fermo. Altri lavori di fila mano avrebbe la- 
biati inSicnai ma ficco me dall'invidia, crediamo noi , de- 
gli Anelici Saneli , e dalle loro perfecu/ioni , fu collretto I 
pariìrfcne, lafciù ini perirci ancor quelli, ai qaalli aveva 
dato principio. Ritornato perranro alla Patria con fonimi 
non piccola di denaro, giunto all' età di anni B;, nel 1530. 
di noftra fallite mori, e fu fepolto nella Chiefa di S. Gio- 
vanni in Valle fra le lacrime de fuoi Difccpoli, i più cele- 
bri dei quali furono Giovan Francclco, c Giovanni Caroti, 
Paolo Cavazzuola , e Francefco Torbido derro il Moro, col 
qialc li pofe a convivere negli ultimi anni di fua vita per 
eiìcr maltrattato da una fua Figlia maritata , ed il 
quale lalcio Erede della Ca fa, cGiatdino, che polièdri 
prcllb alla delia Chiefa di S.Giovanni in Valle, ove fu fe- 
polto, clic è uno dei luoghi più fabbri, ed ameni ddli 
Cittì ■ 

Il preaio madore, «he rlfplcnda nelle Opere di Libc- 



le. Non manca in erte la efatic/a del difeso, e non Ù 
dirpru//ah : le il colorito. Ni toglie alcuna parte del merito 
a quello grand' Uomo il vederli nelle fùe figure i contorni 
alquanto taglienti, ed una maniera pi ut rollo fecca , clTcr.do 
quello il diletto comune a tutti i Proferititi, ihc fiorirono 
In qucll' età, non eccettuato Jacopo ridimi, che gli fa 
Maeftro, la di cui maniera ritenne fino alla morte. E' de- 
gno poi di eterna memoria , per edere flato il primo a pot- 
rò in Veruna l'a^e del d ; p:ng;-e in q laiche Influì, peroc- 
ché gli Artefici Vetoneli che il precedetelo aveano aliai 
fcjrf., mentu 1^1 paragone degli altri che fìucivar.o in altre, 
pam d'Italia nel tempo lidio. 

I .Sicco- 
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Siccome i tre nominati Difccpolì di Liberale, come pu- 
re altri Pittori Veroneli, furono abilillimi Artefici, cosi non 
potendo noi tiene feparato l'Elogio, per mancanza dei loro 
ritratti, abbiamo creduto cofa opportuna imitando Giorgio 
Vafari il riportare fotro l'Elogio di Liberale, le notizie ad 
elfi appartenenti , perche i' lltoru delle Belle Arti , che noi 
fcriviamo, non relìi neppure di quelle mancante. 

.Principiando pertanto da Gio: Franccfco Caroto, che 
nacque nel [470. fi trova che egli fu prima Difccpolo ili 
Liberale, dipoi dì Andrea Mantcgna, fono il quale ranro li 
avanzò che lo flello Maeftro mandava fuori le di lui opere 
come fatte di propria mano. In Verona nella Chicfa dell' 
Ofpitale di S. Colimo all' Altare dei tre Magi fece i fpor- 
tclli, che chiudevano detto Altare, rapprefentando in uno 
la Circoncillone di Gesù Crifto , ncll' altro la fua fuga in 
Egitto; Nella Chicfa di S. Girolamo fece una Vergine An- 
nunziata dall' Angiolo: In S. Eufemia per la Compagnia 
dell' Angiolo Raffaello , vi colori a frefeo due Srorie del mc- 
dclinio, ed una tavola a olio , che contiene il detto Raf- 
faello in mezzo , e dai lati gli Angioli Gabbriele , e Miche- 
le; in S. Giorgio un S.Rocco, ed un S. Bailiano con belle 
ifìoriette nella predella : in S. Bernardino alla Compagnia 
della Madonna nella predella dell'Altare la Natività dell* 
Vergine, e la fìragc degl'Innocenti con bellilTiinc attitudi- 
ni , e con gruppi eccellentemente dìfpoili , e nel Duomo antico 
all' Altare della Fraternità di 5. Stefano in tré quadri lo 
Spofalizio della Vergine, la Natività di Gesù Criltu, e la 
Storia de Magi. Fu protetto in Milano da Antonio Ma- 
ria Vifcontc , ne! di cui Palazzo dove egli abitava fece di- 
verfe pitture . Mentre dimorava nella nominata Cirri , vi 
portò un Pittor Fiammingo una tefta d'un Giovine ritratta 
dal naturale, che fu (limata lavoro inarrivabile. Porroflì a_. 
vederla Gio: Franccfco , e dopo averla bene efaminata , fc 
ne rife dicendo , che li ctedeva abile a farne una ancora più 
bella. Che però, afcoltato dal Fiammingo, gli dille quefti , 
che fe egli aveffe efeguiro ciò, che diceva, contentava!! di 
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cedergli il ritratto, e di sbottargli di pi il ij, Ducati, con 
che per alrro tulle Francefco focropufto , non riufeendo 
nell' tmprefa , a perdere la pittura che avelie fatto, e la ftef- 
fa (omnia, di denaro. Accettò il Pittoc Vcronefe l' impegno, 
e polla in opra tutta h ku ab il irà , rirrjlis un (lentiLiomo 
vecchio, e rafo con efattezza mirabile : ma pollo al para- 
gone col ritratto del Fiammingo, benché lodato folle da 
tutti , fu giudicato ad elio inferiore ; onde perdi con fummo 
difpiacere la l'uà pittura, i'1 di cui contentatoli il fuo com- 
petitore, gentilmente recusò di ricevere i i;. Ducali. Fu 
invitato di poi Gio: Franccfco da Guglielmo Marchefc di 
Monferrato, per cui dipinfe in Cafilc una intera Cappella 
con molte Storie, e la tavola principale, per non prolun- 
garci a deferiverc gli altri lavori , che fece nel Cartello , 

Per q-icflc ed altre fue fatiche accumulata non tenue 
lèmma di denaro, lì trattò con decoro in Verona per molti 
anni; ma giunto all' età di anni 7 5. pafsò all' altra vira, e fu 
fcpolto nella Cappella di S. Niccolò nella Madonna dell'Or- 
gano, che avevi c^li colle lue Pitture adornata . 

Imitò Gio? Franccfco la maniera di Andrea Manrcgna; 
ma non gìunfc pc-ò ad ctlcrtjli fiperiorc ; benché moilra:ie 
egli di crcd:r i io-fi: il m gl'.ir Macftro d' l'alia , ricufando 
di efeg lire i difcgli degli altri, benché di lui più eccellenti i 
come feguì al Velcnvo Gio: Matteo Ghiberri, che ne avea 
fatti fare alcuni a Giulio Romano, perchè dal Vcronefe^ 
follerò polli in opera nella Cappella Maggiore del Duomo ; 
non avendo egli voluto mai co"idefrcnd:rc alle preghiere di 
quel Prelato, che de!idcrava vedergli di Pub mano efcgriti. 
Si dilettava di modellare, e di far lavori di mezzo rilievo, 
e Medaglie con ritratti, avendone torma-a una con quello 
del Marchefc Guglielmo di Monferrato, nel di cui rover- 
feio efprelfe un F.rcnle , che ammazza un Mollra, e vi po- 
fe il motto = Monftra Domai . Fu amico di più Uomini 
I 1 Mu- 

(1) Qncftì fi, vtnjittn ^ijwìJal T-hm. t, J'Rffe. rht 1. f.-te cnllpcire come 



IHuftri, ed in particolare dì M. Girolamo Fracaftoro Poeta 
fimolilfimo , per cui fece alcuni livori in Malleflino Ter- 
ra l'opra il Lago di Garda . 

Anche il Fratello di Francefo Giovanni Caroto meriti 
di clfer qui nominato, perchè quantunque non avelie il 
merito del Fratello, fu Pittore aliai (limato, ed ebbe per 
difeepoii Anfelmo Canneti, c Paolo Vcronefc, il dì cui 
valore nel dipingere è portenrofo . Non è d;i ometterli an- 
cota , che egli difegno tutte le piarne delle antiche fabbri- 
che di Verona , che rivide , furono inferite nel fuo libro delle 
antichità Vcroneli dal celebre Falconetto . 

Aliai più eccellente dei due nominati fratelli fu Tran- 
cerco Torbido dc-rto il Moro, che ebbe in ptincipio per 
ALcrtro Giorgione da Caflclfranco , dipoi Liberale Vcronefc 
eììendoli perù Tempre artenuto al colorito, ed alla morbidez- 
za del primo, la di cui maniera con fiderà va come aflài più. 
perfetta . Le opere più confidcrahili, che fece il Muro furono 
quelle con !e quali adornò [a Cappella Maggiore del Duomo 
di Verona colorita a ftefeo, nella dì cui volra rapprefentò 
la Natività della Vergine, la Prestazione al Tempio, e 
la medesima Vergine All'unta al Ciclo, facendovi tre An- 
gioli in Aria, che all'ai bene (corrano all' insù, e tengono 
una corona di (Ielle per porgliela in fronte, e gli Apolloli 
il doppio maggiori del naturale che in varie belle attitudini 
inalzano il volto al Ciclo: Le quali figure tutte furono fat- 
te dal Moro col d-Tcgno di Giidio Romano per commimone 
del Vefcovo Ghiberti ; e fono le (Ielle che Francefco Caro- 
to recuro di efeguirc come fopra abbiamo accennato. Fu 
molriffimo filmata anco una tavola, che fece in S. Eufemia 
contenente una S. Barbara, S. Antonio, e S. Rocco; e non 
meno un S. ISauiano colorito nella Madonna della fcala ali 
Altare della Santificazione, a concorrenza del Cavazzuola , 
che vi fece un S. Rocco. Altre fue opere il vedono in Ve- 
nezia, e nel Friuli in particolare molti rirratri veramente 
eccellenti. Ccfsò di vivere queflo valentuomo nella Villa 
bclliflìma di Santa Alalia Stella appartenente ai Con 
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Hi fuoi proiettori, e fu fcpolto con grand' onore nella Qu- 
el» alla medciima anneffa. 

I pregi, che fpiccano principialmente ne fuoi lavori fo- 
no la diligenza cihema , e il buonifTimo guilo del colorire , nel 
clic può Ilare al paragone di qiiahmpc altro valente Arte- 
fice a lui coetaneo. Fra i funi Difccpoli furono i più rino- 
mati un certo Barrili* d'Angiolo, ditto anche del Moro, 
al quale diede in moglie una fua figliuoli, ed Orlando Fiac- 
co nel fare i ritratti pratico a! maggior fegno . 

Non è parimente da tubici ani Frani: diro Monlìgnori 
che nacque in Verona nell'anno 14;;., e che itudiò in 
Mantova la pitrura fono il Manrcgna. Fu Egli protetto, e 
premiato largamente da Franccfco fecondo Marcbefc di Man- 
tova , per il quale dipinte molto nel Palazzo di S. Sebaflia- 
no, e nelf altro bcllìffimo di jMirmitolo, dove fece i ritrat- 
ti di più Sovrani, ed Uomini Ululiti con eccellente manie- 
ra . Nel Refettorio poi dei P. Znccolanti di S. Francefco colorì 
in tela Gesù Criflo con i dodici Apofloli che fianno ad 
ateoltarlo ; dalla carte delira della goal' opera ritratte il Mar- 
chete Francefco in ginocchio, che è prefenraro al Redento- 
re dal Santo di quello nome; e dalla finiltra il Cardinal 
Si^ilniondo Gonzaga, che è preferì tato al niedclimo da S. 
Bernardino, per non rammentare i varj ritratti che vi fece di 
altri di quella Hluflrc Famiglia. Nella Madonna dello Grazie 
fuori di Mantova rapprefento un S. Baftbno, eficndofi. fcr- 
vito per farlo più naturale di un facchino di ben comporta, 
figura. 

Dicci!, che il Marchete di Mantova, mentre era il 
detto facchino legato in quella foggia , che Cembro più pro- 
pria al Pittore, vcniflc da una danza turto infuriato con 
una balelba carica in mano, gridando verfo colai che era 
legato : Traditore tei morrò : io t' ho colto dove io volca, ed al- 
rte limili parole. Che però credendo il facchino di edere 
veramenre afTalito, lì sbigottì moltilTimo, e tentò per quan- 
to gli fu poflìbile di rompere le funi, con le quali era legato: 
inoltrando nel volto U terrore della morte , e nella membra quei 
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moti fteifi, che avrcbhe fitti un Uomn nel pericolo, di ef- 
fer colpito dille fante; il che diede occalione al pittore di 
formarli una più vìva idea della maniera, con cui dovea 
dipingere il S. Bafliano; ed in verità lo cfprelle per eccel- 
lenza. Perizia grande inoltre fece conofccrc , allorché per 
ordine del Marchcfc di Mantova ritraile un cane, ed un 
Turco , che per parie del Gran Signore glie lo avea o:lcrro 
in dono inlieme con un Arco, c con un Turcailb, cfTendo 
riufeito così beni; ;:ollc f iini.dijn/e dì quel cane limato fo- 
pra -jn lufaniento di pietra, ebe avendovi fatto il Marchete 
condirle al^ro cane ncmicilliino del dipinto, credendolo elio 
vero, lì lanciò con impeto per aberrarlo ; ed un limile ef- 
fetto prodaHe un Gesù Bambino , che dipinfc ad un certo 
Ee;icd:iro Baroni, il quale flava con un braccio ìn atro in 
atto di accarezzare la Madre; poiché fece il Monsignori 
qicl b-accio di tanto rilievo , che uno di quegli Uccelli 
colle penne verdi chiamati in Verona Ten-anzi , laftiaro il 

dipelo, credendolo dilLccaro'da Tavoìa ; onde non 

fa inferiore a qael celebre Greco pennello il qialc colla per- 
fetta imi'a/.'one dei g~app>li d'Uva, ingannò gl'Uccelli, 
che co-fero a bezzicargli. Dopo aver fatto finalmen r e altti la- 
vori aliai belli, morì di anni rt> nel 1301. ai Bagni di 
Caldera fui Veroncfc; mi cTcndo flato por.aro il fio Cor- 
pi per ordine del Marchete in Mamova fi pollo nella Se- 
poltura dilla Compagnia Scg-eta in S. Francefco . Fu egli 
vago colori-ore, e piittodo delicato, e paflofo. Età poi sì 

Dica nè'foìfe (laro piii volte pregato. Ebbe tre' fratelli, due 
dei quali riufeirono nell'Arte di non mediocre abilità; of- 
fendo llato il primo, che fccclì Zoccolante col nome di 
Frà Cher.ih.ino, bravo Scrittore, e Miniatore; l'altro che^ 
abb-acció la Religione di S. Domenico Pittore non dìfprc- 
gicvole, come lì rileva da alcune fue opere, che léce in- 
Mantova nel Convento dei Padri Domenicani, 

Non inferiore al Monlignori fu Domenico Moroni nato 
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Di L,M«All V rRONTSB. 7 , 
in Verona nel ijjo. Le opere più Camus d: r.ioi pennelli 
furono quelle, che fce in S. Bernardino, cioè il Chrifio 
condotto alla Croce alla Cappelli del Munte di Piera, e le 
Storie di S. Antonio da Padova nell'altra Cappella a que- 
lla vicina appartenente alla Famiglia de Medici di Verona. 
Morì Domenico molto Vecchio, e fu Sepolto nell' accen- 
nata Chicli. LaCciò un Figliuolo nominato i'ranccfco, che dì 
lui fu più abile nel dipingerei avendolo fatto conofeerc nei 
varj lavori, che fece nella detta Cappella del monte, e fpe- 
cialmcntc nel rapprefenrare il miracolo fatto JjI Signore nel 
faziare con i cinque pani, e i due pefei, le turbe, per non 
dilungarci a deferivere le altre opere, che condulTe in quella 
Chicfa, nel Duomo, in S. Maria in Organo, nella Chiefa 
della Vittoria, e nella Badia di Lonico dei Monaci di Monte 
Olivero. Mori egli a di. tri. Maggio tj;o. di anni ss-l e 
léce Verona una grandi/lima perdita per cller egli un pitto- 
re alisi raro , -vedendoli ne fimi lavori grazia, difegno , unio- 
ne, e colorito vago ed accefo quanto alcun altro. Ebbe 
un Difccpolo cccellcntifiimo, e quello F:i Paolo Cavazzuola 
parimente Vcronefe Artefice di maggiore abilità , che il Mie- 
li ro ; come lo diede a conofeere in S. Bernardino all'Altare 
della Croce, dove fono di fua mano tutti i q'iadri, polli in- 
torno all' Ancona principale, eccettuatone uno , dov'è un 
Crocitiilb con la Vergine, e S. Giovanni, che è del fuo 
maeftto Franccfco. Fu flimata Singolare ancora la tavola, 
die fece nella Itela Chiefa alia Cappella di S. Franccfco con 
figure maggiori dei naturale, tra le quali cfprellc una San- 
ta Eli rabetta con vivezza non ordinaria ; e quella fu l'ultima 
pittura, che vcniflc da fuoi pennelli, clfendo dopo averla., 
terminata pallaio all'altra vita di anni 31., quando comin- 
ciava a dar fegno a fuoi Concittadini di pervenire al foiu- 
nio grado dell'eccellenza. 

Fiori pure nella (leffa Città un certo Stefano rarifìtmo 
Pittore , un certo Falconetto da elfo difccndcntc , di cui 
per cflere flato più valente Architetto, che pittore, faremo 
in altro luogo più diftìnto ragguaglio , ed un certo Franco* 
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fco Vecchio detto d,ii Libri perchè ne avea miniati un nu- 
mera quali infinira avendone fatti alcuni belliilimida Coro 
in Verona nelle Ch'ile di S. Giorgio, dì S. .Macia in Or- 
gano, e di S. Nazzario, Ebbe quelli un figlio chiamato 
Girolamo, the lece in pittura cofe mirabili, e che fu Pa- 
d -c d' un certo Francefco , il quale riofcì buon Miniatore , 
Pittore, ed Architetto. 
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ELOGIO 

d l 

ERCOLE DA FERRARA. 



IL primo tra i Ferrarci! , che meriti dì elTcr lodato come 
Artefice intelligente, tu un certo Lorenzo Colta, il qua- 
le dopo edere darò in Firenze a fare Audio Copra le ope- 
io di Fri Filippo, di Benozzo , e di altri, apr! in Ferrara 
una fcu'da , da cui tifarono non pnehi Pittori ibiliflimi, e 
che lecerci onore alla Patria, Fu tra quelli Ludovico Mali- 
no, il Dodi Vecchio di cui più diffufamente parleremo iti 
alito luogo > ed il celebre Ercole , delle di coi opere princi- 
pali faremo nel prefente elogio menzione. Quanto foiìe egli 
più pra:i-o del Macliro i-el .t^c^nare, ]<> mo:ltù in S. Petro- 
nio di Bologna nella Cappella di S. Vincenzio, dove fi.tr.-> 
la tavola colorita da Loten/o, fece a tempera alcune limi: 
di piccole Filtrine con diligenza toccate, e di ecrcl!cntc 
maniera. Djpo la morte del Macllto, al qjal: flette l'empie 
unito, li fu data a finite una Cappella in S. Pietro, alla 
iiaalc il nsedelirao aveva dato principio , dove fece iti una 
facciati la Crocìfimone di Cirillo con intendenza matavi- 
■dinfj, avend.i pof.o grandi i! i.o iLidm , perche le teùe dei 
; : : v> ì i : Cji^'ci coifi.ti al ^rjnic fpcttacolo foriero ita lu'o 
tutte din"i)l>n^lijnii e perchè in altre figure, come nella Ver- 
gile, e nelle .\laiio compari:!-. I; ii, u?a:'le>i.e , c il dolore ; 
co-iie pare fece ogni sforzo per far cnn*ifcete la fra petizia 
nello feortare m alcuni Soldati a Cavallo, ed in altri, che 
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ghiocano la vede del Salvatole. In altra facciata cfprdTc il 
Tranllio della Vergine, che figurò in mozzo agli Apoiloli, 
c quivi ritraile ancora fe delibi le quali Opere furono Tem- 
pre tenute in grandiflìmo pregio, Nel tempo, che faceva., 
quello lavoro, per terminare il quale diceli, che impiegale 
anni dodici, altre pìrture gli furono conimene in Bologna, 
tra le quali meritano di edere nominare tre Storie deila Pallio- 
ne di Gesù fané nella predella dell'Aliar Maggiore di San 
Giovanni in Monte . 

Si racconta, che mentre dipingeva Ercole l'accennata 
Cappella di S. Pietro , alcuni Pittori Eologncli incitati dall' 
invidia trovarono la maniera di entrare di norrc in quella 
Chicfa , e gli rubarono tutti i cartoni, fchizzi, difegni , c 
quanto eravi di buono; onde egli sdegna tiilìmo dopo aver 
dato termine alla Cappella , fe ne partì Abito da Bologna, e 
conducendo feco un certo Tagliapierra rinomato Scultore di 
quei tempi, che nella flelTa Cappella aveva farri alcuni ec- 
cellenti sfogliami, fi rimelfc in Ferrara, dove in pace vi- 
vendo, lavorò fino alla morte ,-che fegui verfo il termine 
del Secolo decimoquinto, mentre egli aveva foli anni qua- 
ranta, cflendo darò adalito da un fiero accidente di goc- 
ciola, cagionatogli dall' eccelìvo ufo, che egli faceva del vi- 
no . Fu diligente nel condurre i fuoi lavori , non gli 
manco l'invenzione, c feppc rendere alquanto più morbi- 
da, e dolce la fccca, e tagliente maniera del Tuo Macflro. 
Fra i varj Difcepoli che egli ebbe merita di e (Ter nominato 
folamente un certo Guido, che averelibe fatto qualche ligu- 
la in Bologna, fe in età di anni trentacinque non folte paf- 
fato all'altra vita, del che furono in gran parte cagione le 
immenfe fatiche alle quali (i fottopofe modo daldcfiderio di 
acquillar nome di valente Mae/tro nella pittura. 
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BEnchc la Città di Padova prodotto avefle Pittori dì 
qualche nome, tra quali Guaricnto, un ceno Giulio, 
e Francesco Squarcìonc l'I; conrurtociò non era per- 
venuta a tal fogno di gloria da poterli porre in paragone 
con alrrc Città dell' Italia, e fpeeinlmente con Vene/.ia , 
Bologna, e Firenze, dove le Belle Arti andavano facendo 
rap'di avanzamenti . Quello si pregevole onore lo acquiftù fo- 
lauieiirc dal celebre And-ca Manteca, che nacque l'anno i + j i. 
('1 da poveri, c badi Genitori. Conobbe il di lai pronto, 
e vivace talento il rammentato Squarcione, lo adotto come 
figlio, c con particolare attenzione lo refe informato dei 
pre-erti dell' Arte Tua , facendogli fare ancora ftudio conti- 
nuo fopra le Sratuc antiche, c (opra alcune delle più (lima- 
te pittare, che ave* raccolte. Prete genio a quel!" Arte il 
fanciullo, e molto profitto ricavo dalle premure del dili- 
jjen-c Macftro, ma aliai più dal fuo naturale ingegno fti- 
■nolatO ad operare con maggior attività dalla concorrenza 
dei vaienti fuoi condifcepuli Marco Zoppo Bolagnefe , Da- 
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rio di Trovili , e Niccolò Pizzolo Padovano, ai quali, ed 
allo dello Squarcionc molto rcilò fuperìorc . 

In età di anni 17. fece la «vola dell'Aitar Maggiore 
di S. Sofia in Padova, nella quale li portò da Maellro ; die 
però, cllóndo (tata allogata allo Squarcione la Cappella di 
S. Girolamo nella Chiefa de Padri Eremitani di S. Agoftino 
di Padova, diede 1' incombenza di dipingerla a Niccolò 
Pigolo fuo difcepolo , ed al Manrcgna , il quale vi colori 
oltre ai quattro Evangelifli un liloria di S. Jacopo , in cui 
ritraile lo Squarcio™: nominato, Nofèri Stroz/.i Fiorentino, 
Girolamo della Valle Medico rinomato, Bonifazio Fuzime- 
lega, Marlìlio Pazzo in perfuna del Carnefice, che taglia 
al Santo la teda, ed ancora fé dello. Vi fece pure 1' ilio- 
ria di S. Criiìofano , in cui iuiiiò molte cofe dal naturile; 
onde piacque molto più , che le altre . 

Sopra la Porta principale di S. Antonio figurò S. Ber- 
nardo , e il nominato Santo, che tengono in mano il No- 
me SantilTimo di Gesù . Nello Spirito Santo dipinte il Sal- 
vatore in atto dì mandare gli Apoftoli a fpargerc con la_, 
predicazione per tutto il Mondo il Vangelo, ed altre cofe, 
che al prefente più non lì vedono; in S. Maria in Organo 
una tavola con la Vergine, e varj Santi, ed Angioli, un 
altra in S. Zeno ; fopra la Piazza del Lago un intera faccia- 
ta a buon frefeo ; ed in una danza della Cafa Vecchia un_ 
liloria di Gattamorta valorofo Capitano di quella età. 

Condotto dipoi a Mantova dal Matchcfc Lodovico 
Gonzaga, che crai! della di lui maniera invaghito, dipinfc 
nel fuo Palazzo una tavola , che fu rubata dai Tedefchi al- 
lorché nel [rijo. diedero il Sacco a quella Città ; ed in una 
Sala il trionfo dì Cefarc , con bellillìma invenzione , ve- 
dendoli quivi oltre il popolo numeralo accorfo a quello fper- 
tacolo, molti nemici del nome Romano in catene , più Re- 
gi , e Rcgint con volto piangente, e dimoilo , e varie ligu- 
re rapprefen tanti le Città fu perire da quel valorofo Guer- 
riero; nella quale Opera fu riconofeiuto dai Profeflòri un sì 
raro finimento , ed uno Audio sì grande , che recando a tut- 
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ti frupofe, fi molTe il Marchete a ricolmarlo di ricchiffimi 
doni, c per maggiormente onorarlo, la creò ancora fuo 
Cavaliere. Per loiuiilum- dell" ile lo M.irchefe lavorò una 
tavola per la ChìcTa della Vittoria, nella quale vcdcanlì 
una S. Anna, ed un S. Giovacchìno , clic prefenraV4no alla 
Vergine il Marchefc Francefco ; e quel! 1 opera fu futa in- 
memoria del fatto d'Armi feguito al Tato. Lo (ledo An- 
drea Mantegna in una Cappella eretta a proprie fpefe in 
Sani' Andrea, dipinfc un quadro con la V'ergine, e varj 
Santi , ed a frefeo da una parte il Batt efimo di Gesù Crillo, 
e dall' altra le lue Armi rerre da alcuni grazio!! fanciulli; e 
nel di fuori della OiicCi Ap.illoli , clic ollervano il Re- 
dentore falirc al Ciclo . Colori parimente a frefeo la fiiccia- 
ta della propria Cafa polla per fianco a S. Galliano, the fu 
poi malcondoita dalla furia de' Soldati Tcdefchi . 

Avendo rifui ito il Pontefice Innocenzo Vili, di ren- 
dere adorna con pinate la Cappella , che avea fatta erigere 
in Bclvcdc-e, chiefe al Duca di Mantova Andrea; ed cf- 
fcndoli quelli portato a Roma vi efprefle il Blttciìmo di 
Crillo-con molte figure ottimi mente dlfpofle, ed cfl'cndogli 
flato ordinato da quel Papa, che vi rapprefentaffe anco i 
Peccati mortali, egli dopo aver terminate fette figure, che 
gli e fp ri me vano , vi lece apprettò l' Ingratitudine j e ficcome 
innoccnz.io gli dimandò perchè effonda fette i peccati, vi 
avclTc dipinral' ottava figura, rifpole , che c.'lbndoglì avan- 
zato un luogo, avea creduto ben fatto di polvi l' ingratitu- 
dine, di cui non £ vizio più dereftabife. Piacque a! Papa- 
il compente del Pittore, e forridendo gli ordinò, che dall' 
altra parte della Cappella vi faccflc le fette Uirtù , e che- 
vi poneflc accanto la Pazienza , che a tutte le altre Virtù 
non è certamente inferiore . Ma di quello lahoriofo lavoro 
benché ottenellc qualche premio, non fu foddisfatto come 
bramava, non avendo avuto neppure un benefizio che avea 
gtì deftinato per un fuo figlio. Non mancano pure nella 
celebre Galleria Medicea di Firenze opere del Mantegna, of- 
fendavi due quadri di lingotte bellezza. 



So E l o o i a 

Venuto in quello tempo in Italia il celebre Alberto 
Durerò, ed avutane la notì/ia il Mancegna , mollo <hl de- 
riderlo di vederlo, e trattar fcco , lo invitò a Mantova, 
inaiandogli nn meflb particolare . Mentre però Alberto, che 
avea accertato con piacere il correte invito, erali puilo in 
viaggio, inrsf;, prima di giungere a Mantova, che il Man- 
tella era morto i il che fegui mentre correva l'anno ad. 
dell' età .fua nel 1 517 COj il quii cafo tanto increbbe al 
littore TedeCco, clic folca dire non cilcrgli in fua vita ac- 
caduto il più fune fio accidente. 

Non li piò negare, die Andrea fòlle molto abile nel 
di fogno, nel]' invenzione, e nel colorito, particolarmente., 
a frefeo; ma le file opere fono alquanto Cecche, e durcrte 
si nelle carnagioni, clic nelle veli; le pieghe delle quali 
facci troppo fonili, e minute: del quale fuo difetto ne tu 
cagione 1' aver egli qua'ì fempre ftudiato fop^a. li Statua 
antiche, che egli credevi più perfette del vivo; perocché 
gli eccellenti Scultori, che le fornirono (dicevi egli) cer- 
cavano di rianirc in uni fola rigira ture 1; partì perfette, 
che in numero grande di varj Uomini aveano potuto olfer- 
vare; ci oltre a ciò erano in elle le membra più termina- 
te, e più rilevati i mufeolì, le vene, ed t nervi, le quali 
parti per lo più nei veri Uomini dalla morbidez/.a dcllL. 
carne reftano ricoperte, ed afeofe . Avendo però riprefo 
nello Opere del Mantegia, e particolarmente nelle prime, 
che fece nclli Chicfi de' l'adii Hrcnirani quello diletto lo 
Sqiarcionc fjo Macffro , che cragli divenuto nemico, per- 
che Andrea avea prefa in Moglie una figliuola d' Jacopo 
Sellini Padre di Gentile, e di Giovanni, egli cominciò a 
fluitare fui vero , e naturale, a vende beiiiifnno conofeiuto, 
che 
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cTic dalle Statue benché fcnlpite per eccellenza non pub 
giammai ottenerci ipclìa morbide/za di carni, e quel natu- 
rale andamento di pieghe, che rendono le pitture ammira- 
bili, e che la verità pii'i lì apprende dalle opere della Na- 
tura , che da quelle dell' Arte. Ma contutiodù, non gli 
riufeì dì ffogliarti affato della prima maniera, a cui coli' 

Fu inoltre il Manrcgna niolro lludiofo della Profpctti- 
va, e lìtuo le figure rijorofamentc nei loro punti, dimi- 
nuendole a proporzione "delle loro dittante ; non ebbe peri 
T accortezza di fare in maniera, che per cagione della di- 
Pania li vcnilTcro a perdere le pani più minute delle mede- 
lini e , e che (tìfling'jcr fi polloni) foltanto in vicinanza; il 
che derivava dall' eftrema diligenza da lui Tempre praticata 
nelle fi:e Opere, nella qual cofa , fi può dire che abbia Ope- 
rato qualunque altro ('). Intagliò poi Andrea molto .be- 
ne in rame, ed in le^no , e vedonlì alcune lue incilioni 
talmente elegiite, che fcnirirarfo d'fegni tocchi d'acquatcl- 

10 con i lumi di biacca; e fu q'icfto guflo fono intagliati 

11 Trionfo di Cefi e , di cui abbiamo parlato, alcune fede 
di Bacco, e di Dei Marini, e varie altre cole, che apporta- 
rono vantaggio grande ai Pitto- i . 

Giacché abbiamo parlato di Andrea Man-egna Pado- 
vano, non farà fuor di proposto il dar notizia di alcuni 
altri Pittori Padovani degni di ftima, e fioriti verfo i tem- 
pi di lui, dei quali sì per non clcre eccclleniiUimi, come 
ancora per aver lafciatc poche opere dei loro pennelli, non 
faremo nella prefentc raccolta fpccial menzione . Erano 
adunque intorno al Tempo del Manrcgna un certo Lancila», 
Girolamo Padovano miniatore, a cui fono attribuite le mi- 
niature dei Libri della Chiefa di S. Maria Novella di Firen- 
ze , Jacopo Montagna Scolate, come fi crede, di Giovan- 
ni Bcl- 

(.) Una ,Fo» S io Mh più Jilìtfsntt «n vi .vrvi lenirò II filo nwt nfllTo- 
fnÌEoz» di quello Aikavc Ti *-*.!.- t,i -in d uc--. ■<!:. I S i^. C-':'i : ! \ ;.l ■■ i: 1 1.- ■■ n- 
c|':anlro ir» civoh r-.p p r l' ff ,| tl' il r. tinnii , ci-.c li- :■ ■ ; ' ' ti - ■ .'..7 

rilV-rpcocc afliniro dj du- .-\ : ; 1; i :, ! i rrrj > .!.■! 1 rr.-r r. <>■•' [1 ■..nr.lo ^15. ii;ii-li« 
Muli in .loiuumm, .ve . lem™ d' Hufiford Prc'cllotc di IPÌmin. 
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ni Bellini , Lorenza Canozio , che anefe non fola alla Pit- 
turi, ina anco alla Scultura , ed ai lavori di Tarila, e che 
fa fcppcllito in Padova nel Cliioflro della Chìefa del Sanro, 
dove lavorò i l'edili del Coro, come li ricava dall' inferi zio- 
r.z polla fipra la ina Sepoltura l'I, Domenico Campagno- 
li , Gualtieri fuo Congiunto, Srefano dell'Ardere, che ira 
le jlrre Cofc d'pinfe in Padova al Ponte di S. Sofia alcuni 
Giganti fahninanii da Giove, che al tempo del Ridolll eli- 
ftevano, e Luigi Ucnerello, di cui non <ì vedono opere, 
ma vive nondimeno la fra memoria ncll' Epitaffio pollo in 
S. Anna , da cui li ricava , che fu colpito dalla mone nella 
più lorida eia , mentre dava fpcranza di fare nella pittura^ 
prodigio)! avanzamenti. 





BERNARDINO PINTVBICCHIO PITTORE 
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ELOGIO 

D I 

BERNARDINO 
PINTURICCHI O 



FRa i più valenti , c rinomati Diiccpoli , che ufeif- 
fcro dalla Scuola di Pietro da Perugia lì dee ferina dub- 
bio alcuno annoverare Bernardino l") Pinruriccluo , che 
oltre all' edorli procacciato credito grandiflimo col foo (àperc , 
iu non poco ajutaro dalla fortuna . Nacque egli in Perugia 
nel 1454. ed in età ancor giovenile fotto la difciplina del 
mentovato Pietro li avanzò molto nella pittura, e feco lui fece 
diverli lavori dei quali ne redo egli talmente contento , che 
lo ammeflè alla terza pane di tutto quello , che guadagnava. 

ElTcndo flato il fuo Maeflro di li a non molto richia- 
mate 1 Roma dal Pontefice Siilo IV. per fervi alcune pit- 
ture , volle che feco egli andaflé , come fece , e lo ritenne 
Tempre coi medelìmi patri . Una tale occalione però fu affai 
favorevole a Bernardino, perchè contraffe amicizia col Car- 
dinal Domenico della Rovere, che talmente fe gli moflrò 
fempre pronenfo , e affezionato , che non lo lafciò ritornare 
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altrimenti a Perugia inficine col f:io Maelìro, che gii ave- 
va dico compimento ai luoi lavori , ina lì volle di lai |er- 
vìrc in varie opere, culle quali voleva abbellire il ho Pa- 
lazzo, clie faceva fabbricare in Borgo Vecchio. La qual 
da idea dopo la partenza di Pietro fu da elio porti in e- 

tJ elfere lUti dal Cardinale approvati, pofe mano all' opera) 

nella facciata l'Arme dì Siilo 'iV". follenura da'* due Putti* 
ma ancora alcune pitture per la fua Cappella alla Madon- 
na del Popolo inficine col fuo ritratto, come prelcntemen- 
tc li vede M. 

Troppo ci d i Sonde re bba mo , fe voleilimo crattamentc 
dcfcrivcrc le pitture da elio fatte in Roma nell'altra Cap- 
pella contigua che viene ad eflcr la terza col quadro dell' 
Altare , le lunette della quitta , c i quattro Dottori nella 
volra del Coro . Non dee pallini però lutto lilcnzio li Cap- 
pella di S Bernardino polla nella Chicfa di Araceli , le di 
s ii piemie [■jppi-L'icruanti Morie del Santo fono benilTimo 
conferi ate >!' ovato della Tribuna dell'Aitar Maggiore ili S. 
Croce inGeruCdemmc, e una parte della tacciata dell'Aliar 
Maggiore diS.Onofno ; come pere la Madonna enn alcuni Salati 
a' lati dell' Altare di unaCappelli polla in S. Ale.1io.gli Angoli , 
e fregio della Cupola dipinto in S. Agoftino, e finalmente 
le diverte altre pitture da erto fatte n;l Palazzo del Con- 
•ertabile ai Santi A portoli , Con le quali opere clléndolì a- 
cqtiiAaia molta riputazione appieno gl'intendenti dell'Arte 
gli furono da Innocenzo Vili. Sommo Pontefice fatte di. 
pungere :Icune fale, e logge nel Palazzo di Belvedere' ordi- 
iiandugli di farvi fedamente paefi. Pet la qual cofa ISernar- 
dina 
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Jino adattandoli alla maniera Fiamminga vi rapprcfcnrò Na- 
poli, Roma, Firenze, Genova, Milano, e Venezia, il che 
egli efeguì con sì grande maeltrìa , che tali pitture furono 
applaudite da tutti , e fpeeiatniente dal Pontefice , di- 
maniera che nel medefimo luogo fopra la porta principale 
gli fece dipìngere una Vergine, ed un'altra ancora nella 
Chiefa di S. Pietro <■). 

Nè quelli furon foltanto i lavori , che egli fece nel Vati- 
cano ; poiché d' ordine del mentovato Pontefice altri ne 
condufie in alcune ftanze , die corrifpondono nel Cortile 
«rio !l Chiefa fatti dipoi rinnovare da Pio IV. 

Eflendolì fparfa la fama di tante opere eccellenti da ef- 
fo fatte con univerfale applaufo , e ammirazione, AlelTan- 
dro VI. deliberò dì farlo lavorare nel fuo appartamento di 
Torrcborgia , che fu un' opera molro grande , perchè non 
vi fu ftanza , ove non dimoftrafie l' ìnduitria del fuo raro 
pennello . 

In alcune delle flanze di quello appartamento rap- 
prefentò le arti liberali , in ahre varie itoric , e fopra 
una porta U Beatiflima Vergine , appiè della quale vi ritratte 
il Pontefice in atto di fere orazione, avendo altresì ornato 
le volte di ftucchi merli a oro, le quali quantunque dipoi 
rovinaliero , ciò non lì dee aferivere a colpa fua , ma alla 
mancanza dell' Arte di farle, come li fanno al prc r ente. Di- 
pinfc ancora di commiilionc del furriferito Pomcfkc in Ca- 
lici Sani' Angiolo , molte danze a grottefeo , ed abbellì il 
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Torrione da ballo di varie lìoric di Santi , e dei rifritti 
d'Umbella Regina di Spagna , di Celare Borgia, dei fra- 
tello, e delle Sorelle, di Niccolò Orlino Conte di Pigliano, 
di Gio. Lorenzo Trivulzi, e di altri parenti , e amici de! me- 
delimo Papa (•). 

Uopo aver terminato quelle lue lodevoli fatiche , fc ne 
andò a Napoli, dove era /lato più volte richiamato; nella 
.pai Città lafciò la memoria di fc Hello in varie opero, tra 
le m.ali è degno di rimembranza un Quadro elidente nella 
Orpella di Paolo Tolofa a Momeolivcto coli' Imma-ine dell' 
All'unta (>), Ìndi rornaro a Roma, ed cflendolì ivi trattenu- 
to non mollo tempo partì per Perugia fua Patria, dove 
fu da i fuoi Concittadini ricevuto con ogni dimo|lrazio- 
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ne di (lima , c con ogni forca di accoglienza . Quando poi lo 
veddero lavorare , rollarono talmente maravigliati 1 clic o- 
gmmo bramò di avere qualche produzione dei fuoi pennelli . 

Troppo lunga cofa farebbe, fc volcflìmo rammenta- 
re tutte le opere fatte da lui nelle cafe dei panicola- 
ri . Servirà folo ii dito , che nella Chiefa delle Mona- 
che di S. Caterina fece un quadro rapprefentame la Santa 
in compagnia di altre, td un'altro all'aitar Maggiore di San- 
ta Maria degl' Angeli detta de' Folli , in cui evvi dipìnta la 
Madonna con altri Santi, che la circondano. E si grande fu la 
(lima, la quale per quelle prcgicvolillime opere ii era egli 
acquiftaro,chc il Cardinal l'iccolomini volendo far dipinge- 
te la Libreria i' », die nel Duomo di Siena aveva ercrra Pio 11. 
fno Zio , credè di non poter trovare un Artefice piò valen- 
te del Pint un'echio per l'efecuzione dì quei lavori, che ave- 
va delibato di fare. Per il che gli fcrilfc, che fi portane a 
Siena, fubiro che avelie darò compimento alle fuc fatiche 
nella Patria. Elì'cndo ivi di li a non molto attivato, c ve- 
dendo di non porer da fc folo efeguire un Opera sì va Ita , 
chiamò in ajuto alcuni Pittori , che erano (lati fuoi Con- 
difcepolif trai quali il celebre Raffaello llloi giovinetto , a 
cui per teftimonianza del Vafari diede a fare i cartoni, egli 
fchizzi per poterla inimciliaraniente abbozzare. 

Divifc Bcrnatdino una tal opeta in dieci quadri , e con 
fomma maelUia vi cfprjjc le a/icni più memorabili fatte da 
Pio nel corlo del viver tuo , ponendo fotto eia feunt di elle le 
inferizioni, riempe-ilol.- di ritrae:! , e vagamente ornandole in 
d : vctli luoghi con oro l-l. Non era ancora Ilari da elio ter- 
minata, quando fu all'unto al Pontificato il Cardinale Pie- 
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Dopo tanti fudori voleva l'ornai il ino godere il frutto 
di tue Fatiche col prendere il ripofo nella fua Patria , ma ì 
Padri di San Francefco di Siena , I' impegnarono a fare nel- 
la lor Cliicfa una tavola della Natività di Maria Vergine, 
la quale non fu da elio terminata , anzi fu quella la ca- 
gione della fua morte. Imperciocché ciFcndo nata fra elio, 
e i detti Rcligioli qualche contefa a cagion della danza af- 
fcgnaragli per fua abitazione che gli era Hata prò niella del 
rutto vuota, e ciò non era fiato da elfi efeguiro, perchè 
vi avevano Infoiato un calfonaccio antico; ed cucndolì in- 
dotti i Frati, a levare quello Callònc, nel rrafpor- 
tarlo, rotto da una parte un pezzo di legno accomodato 
per occultare un certo anrico legreto ,chc era dentro al 
detto Catióne , ivi trovarono una gran fomnia di da- 
naro, clic vi era fiata ti polla . Del che tanto li atiWe il 
nollro Artefice , come quegli che oltremodo era all' inte- 
rcfsc porra-o, che cadde infermo e dopo qualche tempo mo- 
ri in età tli anni 59. nel 1513. 

Fu il Pinturicchio pittore ranro valente nel l' imitare le 
opere altrui , clic tta gli fcolari di Pietro Perugino fc li ec- 
comi Raffaello, non vi fu chi meglio di lui li adattalfc alla 
maniera del Macflro , Fu bravo difegnatore , ed efprellé le 
fue figure con colori aliai vìvaci , e relillenti alle ingiurie 
dei tempi. La f;ia maggiore maefiria però conlìfleva nel fa- 
re opere grandi, le quali efeguiva con molta prodezza , e 
perizia, il che n.m era mai riufciio a quei, che ermo fioriti 
avanti di lui . Non li può perà negare , che non (offe pic- 
eni difetto in qu e fi' Artefice l'ufo, il quale aveva di abbel- 
lire le fiie pitture con ornamenti mcfsi a oro, acciò facef- 
fcro maggior compirla , rcfultando la vera perfezione della Pittu- 
ra , non da ciò, che cnlpiicc a prima villa l' ticchio dei po- 
co intelligenti, ina dalla efatta imitazione della verità, che 
i periti, e 1 non periti egualmente forprende. 
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ELOGIO 

D I 

GIULIANO DA S. GALLO 



Giuliano da S. Gallo nacque in Firenze nel 144). da-, 
un certo Francefco di Paolo Giamboni ragionevole 
Architetto, che da Colimo de Medici fu molto ado- 
perato. L' inclinazione , clic egli moflrò ne Cuoi primi anni 
al difegno, fece rifolvere il Padre a porlo lotto I' afliflenv.a 
d'un ìngegnofo Artefice detto Squarcionc, che aliai bene 
lavorava d'intagli in legno, e intendeva le regole della 
profpertiva . Nella fcuola di coltiti diventò si eccellente nelF 
intagliare , c nel!' efeguire con legni commelTì bclliffime pro- 
fpcttivc , che t fuoi lavori condotti nel Coro della Catte- 
tirale Pifana , furono Tempre oggetto di maraviglia anco agli 
Artefici più moderni. Siccome poi eralì ancora molto efer- 
citato nello (Indio dell' Architettura , ed aveva perciò acqui- 
fero il nome di buono Ingegnere, fu di lui fatto ufo in- 
diverTc occarìoni da Lorenzo de Medici , e principalmente 
allorché l'F.fcrcito del Duca di Calabria IT moire ai danni 
de' Fiorentini, avendo Giuliano fortificata la Cafiellina, 
dove eralì accampato , con buone mura , mulina , badie , ed 
altre cofe, che porefTero difendere quel Cali elio dagl' infulti 
nemici. Accenna il Va fari, che infegnò ancora la maniera 
di adoprare con defltez/a, e follecitudine l'Artiglieria, e 
che perciò fu cagione che impauritoli il Campo del Duci , 
vcnillb a ragionevoli accordi, e iene partiffe. Il Rig Pia- 
cenza però avverte , che in tutr' altra maniera andò la bifogna, 
M rica- 



01 L L O G i e 

ricavandoli dagli Annali del Mutatoti ('), che la Caftellina 
li refe a parri al Duca di Calabria, il quale feguitò di poi 
a prendere altre Terre. Aia qualunque folle l'elico delle 
opera/ ioni di Giulivo in o-.icll' Alietìiu , ■ t terrò, clic 
fu conlidcraro come Architetto eccellente dai Fiorentini, c 
perciò ebbe l' incumbenza di fondare il primo Chiollro del 
Convento di Ccfiello , clic ora appartiene alle Monache di 
S. Maria Maddalena de' Pa^zi, dove fi fervi del comp-irti- 
niento Jonico , ricavando il Capitello da uno antico, che avea 
offervato a Fiefole , facendo feendere le volute fino al collarino, 
c punendo fotto 1' uovolo , e le fufajole un fregio alio il rerzo 
del diametro della colonna . Ala quello lavoro, perche Ì Mona- 
ci non poterono foffrirc tanta fpefa, reilò imperfetto. Frat- 
tanto cfl'cndo .venuto in penhero al Magnifico Lorenzo di 
fabbricire una Villa al Poggio a djano , ordini) a varj Ar- 
chitetti il modello, tra quali erano il Francionc , e Giulia- 
no. E liccome la bellezza, e varic-à dal dSr^o farro dj_ 
queft' ultimo piacquegli affai più che quelli degli al r ri , lo 
fece al medeiimo porre in efecuzione; nel che riufei il no- 
flro Architetto maravigliofa mente , onde gli fj crefeiuta dal 
fan Protettore la provvilione . In queflo Palazzo fece vedere 
la fua perizia nel fare le volte a bone, avendone tirata una 
nella Sala maggiore, dove credeva Lorenzo , che per la^ 
troppa difhnza non li porcile girare. Per lo Beffo Lorenzo 
de Medici avea dato principio ad un Convento Fuori di 
Porta a S. Gallo, che dovea efler capace di cento Frati, 
il qaal Convento da q;icH' inlignc Protettore de Letterati 
era flato dilli nato per i i'adri Eremitani di S. Agoftino , per 
compiacere ad un certo Fra .Mariano da Ghigna7zano di quel!" 
Ordine Uomo lette rari (fimo ! e dal tempo, in cui Giuliano 
cominciò quella fabbrica fuori di Porta S. Gallo in poi, fu 
fempre nominaro da S. Gallo > effendo llaro il primo Lorenzo, 
che gli poneffe qneffo Cognome . Sì raccoglie dal Vafari , che 
avendo una volta Giuliano detto boriando a Lorenzo, che 

[0 Ann. li d" leali, dl'inno MjI, 
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;o!pa di lui perdeva il Cafe-0 amico, 
iuttofto voleva, che per la f;a vir-ù e 
Calato nuovo, di quello che lo acn 
er tornare alla fabbrica di S. Gali., 
i mor-c di Lr.rcr.zo , e fj di poi aliar 



d ,->PC relìò limilmcmc imp«r«lc, ed ai-re fi 
dentro le mure di Fìrcnz-r, e nella f an pai: 
clic ?1 per ctTere di poco momento, quanto | 
ni che vi for-o fiate fatte porcino pafiarlì 
Njn dee hfcii'fi indietro però h eckb-c fon 
Poggio Imperiale, clic a Ipefc del rammentai 
Magnifico erede fopra la Terra di Poggibonli 
in opera curro il fio in^m,, perfa-e, come i 
' - = , che oltre all' elfi 
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noliro Giù 
rcri in Pr: 
I Magnifici 



ira il Tempio della 
li portò dopo la 



fi ricorreva per l'erezione delle fabri- 
. Il Vcfcovo della Rovc-e allora Caflcl- 
f ; i poi Papa Giulio II. fi fervi di lui 



ti di cavalli, di vefti , di argenti, c di al'rc cofe prc?i<fe. 
Kecusò per altro tutto ciò I' Architetto, dicendo, che (Fava 
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con un P.iJroiiCi che non ]afe:ia vagli mancare oro, ed ar- 
gento, c lo prejò pNutufio a volergli donare alcune delle 
fue anticaglie. Condcfccfe il Rè a tal richiefta, e gli con- 
cclle l.i tefla d'un Adriano Imperatore, una l'emina igmma, 
ed un Cupido che dorme lavori tutti di marmo ; i cjuali 
dopo eiTer giunto 1' Archiicrro fiorentino alla Patria, premu- 
to in dono al filo Protettore, clic molto reftò contento del- 
la nobile maniera, con h quale crali portato col Duca dì 
Calabt ia . 

Non minor fama, che il Palano eretto nello Srato di 
Napoli, gli lece acquilUrc il modello , che formò per il Duca 
di Milano , il quale diccli , che riufcilìc maraviglerò. Por- 
rodi il S. Gallo a Milano, dove era ancora Leonardo da 
Vinci, e dettegli principio; ma o per le gicrre, o penili» 
cagione, non li potè terminare. Rclìjra era fofpefà per la 
morte di Giuliano da Majano la Cupola della M-.Jiir.na di 
Loreto già ftaca cominciata a volrare, e li dubitava da chi 
prefedeva all' opera, che la debolezza dei piladri non folle 
atta a reggere un canto pefo . Fu interrogato fopra di ciò i! 
S. Gallo, c portoili egli i'ul luogo, e dopo avere efaminara 
ben bene la fabbrica, antri, che gli farebbe ballaro l'animo 
di voltarla fenza che folfrifie il Tempio alcun danno; ed in 
farti, portoli ad operare, chiufe la Cupola felicemente nello 
fpszio di anni tré . 

Portatoli dipoi a Roma reflautò per ordine del Ponte- 
fice Alcllandro VI. il tetto di S. Maria Maggiore, e vi fece 
un foflitto hdliliìmo; e per il Cardinale della Rovere, con 
cui fin' dal tempo che era Cartellano d'Oftia contrade ami- 
cizia, lavorò un modello d'un Palazzo da cfegiiirii prellò S. 
Pinro in Vincula ; ed altro parimente d'un Palazzo, che 
fece cominciare Io (ledo Cardinale in Savona fu a Patria. Ma 
cTendo convenuto a quello Porporato per alcuni dhlapori 
aruti col Pontefice ritirarli in Avignone , rellò alquanto in- 
cagliato il lavoro; tanto più che Giuliano era andato ad 
accompagnarlo in quella Città; il qual viaggio per altro non 
gli fu inutile , poiché avendo prefentato al Rè di Francia il 
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modello di altro Palazzo') eh; dovea ferrite per lo Hello 
Cardinali:, fa accolto con fegni di Rima, c larga ricompcn- 
fa no ottenne. Ritornato dopo ciò a Savona, c terminato 
il Palazzo prete la via vcrl'o Firenze, e perchè ardeva allora 
ja gjerra tra i Fiorentini, e i Pìfani , fecelì l'are a Lucca un 
Calvo condotto per non fillopodi ad infilici' ma non od an- 
te q iello incontratoli nei f;I.!;>d PifUni , fu ritenuto in Piia 
con la taglia di 360. ducati J ni prima di averli pagati poti 
ottenere 1j libertà di ritornare a Firenze. 

In quedo tempj por la morte di Pio III. clic cri fuc- 
ceduro nel Pomìiìciro ad Aleiiandro VI., fu creato Ponte- 
fice il Cardinale di S. Pietro in V'incula col nome di Giulio 
II., del the molto li rallegrò il noflro Archiretlo , fperando 
mobo da quel virruofo fi letto, clic fe gli era moi'rato ve- 
to amico nel tempo feorfo. Deliberò pertanto di portarli a 
baciargli il piede e ciò efeguiro , fu benignamente ricevuto 
da quel Pontefice, c desinato all' cfccuzionc delle prime fue 
fabbriche. Ma ebbe fra non molto occalione di difgufìarfi 
del Papa , poiché avendo quelli conofeiuta in Bramante 
maggiore abiliti, e grandezza d' ingegno, commcITe in ar- 
renare a lui i lavori di maggiore 11r.poMi.~f a , e prìncipal- 
n.enre la riedificazione del l'empio di S. Pietroi per il che 
fde^naro Giuliano fece ritorno a Firenze, r.è fonino ballan- 
ti le "danze tortifììme fiategli fatte dal Papa per farlo tornare 
a Roma. Ma finalmente fi l.fciò pervadere a tornarvi da 
Pietro Sedermi , al quale aveva fi ritto il m edeli mo Papa, 
che volea fervtrfi di lui per terminate la fortifica rione del 
Torrione tondo, a cui fece dar principio Niccolò V-, ed al- 
tre tihbtiche di grande impot'inza , 

Portatoli a Roma , gli convenne di fegtiitare il Papa 
cella Guerra della Mirandola, ebe fu prefa nel Mie, ed 
elTendofi di nuovo ritnell'o in Roma , e vedendo che la Guer- 
ra, la qirale continuava , fervivi d' impedimento alla conti- 
nuazione delle fabbriche dimar.dò di nuovo licenza al Papa. 
Ma nfpollo avendogli qceflo in collera : credi tu che non li 
t re vìno_ Giuliani da S. Gallo? Egli replicò, che fi irovereb- 
■ fcero 
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bero per avventura, mi non gii di fé 1:, e di H-rvirù eg'ia- 

chc manieneTero con maggiore i ì.c : <i ,i i: I n" le p-o nei; . 
Cc-nruttocib non volle che partilìc da Ruma . Ma ellcndo però 

ordo, donandogli avanti la partenza una bar» di foci feu- 

penliiro di" Far d^pinge-e la Cappella Silrina , gli raccoman- 
dò Michelangìulo Buonarroti, che fobiti mente fitto venire 
da Firenze gli fu conimelo qneJ grandiolò lavoro. 

Rcilitutroli frattanto (ìii.l'ann in Par ria, ed ellcndo flati 
prefa dai Fiorentini la Città di Fifa, vi fu Inedito dal Sode- 
ri ni a puntarvi la Fortezza , e la Porta d.' ordine Dorico, il che 
e l eg ai curi [bui ma celerità . All'in >a dipoi al Poni ideato dopo 
la morto di Giulio II. il Ordinale de Medici col Nome di 
Leone X. t per eller fognila in qielìo Tempo la morte di 
Bramante, fj di nuovo coftretro a trasferirli a Roma, vo- 
lendo quel Pontefice, che dovelìe aflìilcre alla fabbrica di S. 
Pietro : ma egli ricusò un tale impiego, che cm troppo fpro- 
por/ionato alla grave l'uà cri, e alla poca Ialite, clic allo- 
ra godeva per ellerc incomodato dal male di Pietra. Ritor- 
namene perciò a Firenze nel 1 5 i 7. di anni 7 [. p.ifsò a mi- 
glior vita , e fu fitto fcppcllire il furi coi-pn in S. Maria No- 
vella' nel Sepolcro d?lla famiglia Giamlie n dal frarcllo An- 
tonio, e da! :!<;■]:<) Franccllo , il quale benché tenera d'etì 
avra coniinciiio ad efercitarli nella Sculrura... 
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BACCIO DA MOOTELVPO SCVL. 



ELOGIO 



D 1 



BACCIO DA MONTE 

LUPO. 





INrorno al ijjj. nacque il valcn»e Scultore Baccio da.. 
Moine Lupo cosi denominato, fecondo il Baldinucci per 
corruttela del Cognome che era Banolommco Lupi, (■) 
o pure lecondo il Vafari, per cflèr nato in Monte Lupo 
Cartello da Firenze per poche miglia diflante. Ebbe i primi 
a mm adira menti della Cultura dal Celebre Lorenzo Ghib er- 
ti (') ; e quantunque nel fiore della Ina gioventù troppo allet- 
tato dal divertimenti poco o nulla vi applicale, ciò non 
orlante, giunto ad un' età più avanzata, diventò uno dei 
più eccellenti, che ufcilfcro da quella fciiola . 

Divcrli fono i lavori dei fuoi fcalpclli , ne' quali dimo- 
erò il raro Aio ingegno . Tra quelli ii dee annoverare un 
arme (lì di pietra torte elicente fu la cantonata del Palazzo 
de' Pucci, che è di Papa Leone X. tetta da due fanciulli 






<)'S .1 
molto ben lavorata . 
cole fatto per ordine 
tua di Bronzo <" di San Giovanni Evangelia datagli a fa- 
re dall'Arte di Porta Santa Maria, die fu poi collocala in 
fui canto d'Orfanniiclicle, nel compimento della osale di- 
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rare", ed un' aliro a q'ierto fonrgliante pollo in Sin Pier 
Maggiore, nei quali li ricoiiofce una bcllilììiua grazia. So- 
no però quelli , a dire il vero, fipcrati in bcllc/.za dl_ 
un' altro limile fatto dal roedeiiino ai Monaci di Santa 
Fica , e Lucilla, che fu collocato nella loro liidia porta 
nella Citta d'Aro?70. Si lece poi diftìnguere in quello 
ijenerc di lavori nella venuta di Papa Li osr X. in Fi- 
renze avendone fatti alcuni ;io1 beliamo Arco trionfale di 
terra, e di legname, che inal/h fra il Pallio del Podellà, 
e li Bjdla, e in diverfe altre taccole cofe, che c.iitono nel- 
le Cafc dei panicolaii. 

In Lucca pure lavorò »lcone opere di ffjl:jra, « mol- 
te d' Architeli lira in fervigio di q iella Citta, e principal- 
mente nella fabbrica del Tempio di San Paolino Protetto- 
re , e Avvocato dei Lucchcli , in cui oltre ì vaghi orna- 
menti , che l'aulicllifcono, li ammira alrrcsì un lavoro mae- 
11 re voi men te al di dentro, e al di fuori in tutte le parti 
compirò . 

Ellendo egli diinorato in q-iclla Città fino all' anno 4+. 
dell' era fua finì nella medefìma di vivere con fommo di- 
fpiacere dei Lucchcli incorno al ijn. e fugli dati onorevo- 
le fepulrura nella Chicfa tciìè rammentara. 

Fu grandi 111 nir, amico, e difcepolo aliezzionaro di Bac- 
cio Zeccar ri a daVolterra, chein Bologna lia lavorato molte 
cofe di terra cotta , alcune delle quali eliftono nella Chiefa 
di San Giofeffo. 

Lafciò divertì figliuoli, tra i quali uno chiamato Raf- 
faello, che fi applicò alla fcultura , e non folo imitò il Gcnito- 
tc in tal profèflìone, ma oltremodo fu ad elio fupcriorc. 

Baccio finalmente fu uno dei piti valenti Proiettori del 
firn Setolo , e per elicr giunto a quell'età, nella quafe- 
fioriva il gran Michelangelo Buonarroti, dal quale fu feo- 
pcrta in Firenze la buona maniera del panneggiare, per- 
ciò nelle fue opere fono i panneggiamenti alquanto più ri- 
quadrati, e più occhiuti, il che non era fino a quel tem- 
po riefeito ad alcuno Scultore. 

N Poiché 
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Poiché quantunque nelle Statue dei piti antichi Mieliti 
li fcorgelTe una particolare intelligenza nel difegno , dal che 
derivano lo belle, e naturali molle, e la non ordinaria vi- 
vezza , contuttociò nel andamento delle pieghe mancava^ 
la niaeftà , reftando effe per lo più appiccate alle carni , dal 
qual difetto ne pure il celebre Donatello, il Ghibeni, il 
Verrocchio, ed altri di merito ad elfi poco inferiori, sì 
nelle opere di Bronzo, che in quelle fcolpite in marmo, 
non fono efenti. 




ELO- 



ELOGIO 

D I 

DESIDERIO 

DA SETT1GNANO. 



SE mai vi furono Scultori, come infitti ve no furo- 
no ino] ri [Timi , che abbiano potuto gloriarli di ertere 
fiati arricchiti dalla natura di rariflimo ingegno, uno di 
quefti fa fenza fallo il vaiatolo Delìdcrio da Settignano, di 
cui al ptefente parliimo. La maggior parte degli Storici ha 
lafciato fcritto, che egli traffe i fuoi natali negli anni di 
Crifto 1417. in Set tignano luogo diftante intorno a tre 
miglia dalla Cittì di Firenze, altri poi, giurìa la rifìeffione 
delVafari, hanno affermato, che nafcelTe in Firenze, e che 
Fiorentina nominare fi debba. Tanto reflò forpreiò dalla 
bellezza delle opere di Donatello, che fi pofe a fare fopra le 
medefimc continuo Itudio; e si grande fu il profitto, che ne 
ritraile, che fcolp! opero da porfi in paragona con quelle dell' 
imirato eccellente Scultore . 

Tra quelle è degno di Comma lode L' ornamento della 
Cappella del Sacramento della Chiefa dì S. Lorenzo, in cui 
è tenuto in gtandiflìmo pregio un fanciullo dì marmo tondo 
veramente lingolare ; uè merita di effere meno confi aerata la 
fepoltura di marmo della Beata Villana , che fi vede in S. 
Maria Novella, in cui è mirabile non (blamente quefta Bea- 
ta , che fembra una donna nell" atto di dormire , ma ancora 
alcuni Angioletti oltremodo graziofi ; come pure il depo- 
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lieo di M. Carlo Marfuppini Aretino eiìfrente néila'Ciiiefa" 
di S. Croce, nella cada. del quale li vedono moiri fogliami 
con edremi pulitezza lavorari, ed alcune ali, clic ad una 
nicchia ranno ornamento, nelle quali fpicci tanta dclicarcz- 
za , che fenibra quali imponibile, che in marmo licno ilare 
{colpire. E' quivi altresì belli/lima altra nicchia con varj fan- 
ciulli , ed Angioletti affai clcganri, c vivaci; per non par- 
lare del morrò rirrarro al naturale, nelle di cui velli fi feor- 
ge una viga, e naturale maniera di picare, e della Veigine 
di bado rilievo , che è in un rondo elprcil.i con grazia ma- 
ravigliofa. E poiché abbiamo farta menzione di qucft'opera 
si eccellente, fa d'uopo ancora odèrvare, che appiè della 
mcdelima è di mano di Deliderio unu lapida grande fatta per 
un certo M. Giorgio Dottore, e Segretario della Signoria di 
Firenze, con un bailo rilievo, in cui è dello onimamente 
fcolpiro in abito Dottorale, come fi collimava in quei tem- 
pi. Tra i più celebri di lui lavori li devono parimente an- 
noverare il bafamento del David di Donato elidente nel Palaz- 
zo di S. A. R. il Granduca di Tofcana , nel q^ialc il ener- 
vano alcune bellini me Arpìe, e più viticci di bronzo molto 
ben lavorati, l'Arme grande di pietra con un Leone, che 
è porla nella facciata del Palazzo Gianfigliazzi , l'Angiolo 
di legno elidente nella Cappella Brancacci nella Chicfa del 
Carmine, il Tabernacolo del Sacramento in S. Piero Mag- 
giora, ed una Vergine fopra una colonna polla in un Ta- 
bernacolo della delia Chicfa. 

Infiniti poi furono i lavori piccoli, che egli fece, tra i 
quali fono i più nominaci il ritratto di Manetta degli Scrol- 
li farro al naturale, una tefta di Nollro Signore in un ton. 
do, quella di S. Giovanni Battifta Fanciullo, ed una Santa 
Maria Maddalena Pcnircntc, che lafciò egli abbozzata, e_ 
che fi rcrminata da Benedetto da Majano, per non fermarci 
a deferivere i varj altri barn rilievi, che elìdono nella Real 
Guardaroba . 

Tutte q.ucde Opere fecero conofeere , che Deliderio era 
un grande fcultorc, c liccome nelle ultime cole iuc modrò 
mag- 
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fc negli anni più lloridi, vile a' dire nei :8. dell' ci» fa» nei 
i 4 Hs- noi averte terminerò di vivere, ellcndo (laro fepolro 
il di lai corpo nella Chiefi dei Servi di Aliria con univerfale 
difpiacimento ; ed in tale occalionc molte furono le Poetiche 
compolizioni comporto in fua lode , tra le quali djyli leni- 
toti dell* fui vita è riportala la feguente. 

Come vidde natura 

Dar Dejìderio a' freddi marmi -vita, 

E poter la Scultura 

Agguagliar fua bellezza alma infinita, 

Sì fermò sbigottita , 

E dijfe: Ornai f.,rà mia gloria oftttra. 

E piena à" allo sdegno 

Troncò la vita a co>ì cello ingegno; 

Ma in vano, che cofiui 

Diè vita eterna ai marmi, e i marmi a lui. 

SÌ accodò molro Defiderio alla bella maniera di Dona- 
tello, e certamente fe avelie di più viluito lo avrebbe l'ope- 
rato . Vedcli nelle Tue Statue una graziofa feniplicità unita 
alla viva cfprelTione , ed alla naturai morta delie membra, 
onde le fic Sculture comparirono vere . Nelle Tclle poi da 
elio (colpite rilplendc una gentil venuità , ed una rtnirc/z* 
iìngolaiiflima ; Le quali perfezioni tutte acqui dò , non fola 
per ellére al maggior fegno inclinato all' Arte dello fcolpire 
dalla natura , ma ancora per aver coltivato quello lùo gonio 
con l'affiduità dell'applicazione. 
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ELOGIO 

d l 

LORENZO DI CREDI 

PITTORE FIORENTINO. 



INtorno agli anni di Crirto 1494- da Lorenzo di Andrea 
Scerpelloni nacque l.m detto di Crudi porche fu 
Difcepolo di Maeftro Credi Orefice di gran nome in 
quei tempi, colla direzione del quale diventò molto pratico 
nel difegio. tflcndoli dipoi porto irikemc con Pietro Pero- 
gino. e Leonardo da Vinci Cuoi componi, ed amici all' arte 
del colorire fntro la difciplina di Andrea Verrocchio, cheli 
tra dato in quei tempi alla Pittura, vi fece mirabile riufi-iu; 
pei lo chi fo femprt riguardato dai .Maellro con particolare 
benevolenza ed allctto : del che ne abbiamo una lìcutiflima 
riprova, pokr>£ quando 11 portò Andrea a Ver.ezia per get- 
tare il Cavallo di hrnn/o , c la Itama di Banolomrnco da Ber- 
gamo, affidò a quello fio difcepnlo non folo il maneggio di 
tutte le fuc entrate, ma lì lafciò altresì in cul-oda tutti t 
difegni, balli rilievi, llaruc, ed altri oteniili dell arte , Alle 
ijiiali finezze non fu per alno feonofecnte Lorcnto, iliaco- 
me quegli , che di un'animo grato, e gentile «a dotaro 
pienamente vi cortifpofc. 

Imperocché- olire all'edere andato diverfe volte a Ve- 
nezia per rivedere il Tuo Maellro, e per renderli conro della 
fua a nini inifl razione , dopo la di lui morte ancora trafponò 
il di 
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il dì luì corpo a Firenze pur dargli onorevole fepoltari, e nel 
medeltnio tempo per far vedere a funi curro il Tuo epe-aio , 

alla riferva dei difegnl, pitture, (culture , e diverfe altre co- 
fe appartenenti ad una tale arie. 

Dopj aver dimoftraro Lorenzo la Tua riconofeenza al 
Maeftro léce vedere al pubblico, quali follerò gli avanzamen- 
ti, die e^li aveva latto fotto la dì lui difeiplina . Tra le pri- 
me pitture perenni date da' fitoi pennelli annoverare li 
d=e un tondo, in cui £ Maria Vergine , il di cui difegno fu da 
Clio ritratto d.i quello di Andrea , e parimente un quadro co- 
piato da uno dì Leonardo da Vinci, l'uno c 1* altro de qttalt 
fu mandato in Ifpagna , e furono fommamentc lodati , e ap- 

E' degna ancora di Comma commendazione una fui ta- 
vola in cui è effigiata Maria Verone ciilrcnrc accanto alla 
Cliiefa grande di S. Giacomo di l'illoia. Non è di pregio 
intcriore un' altra limile , che lì vede nello fpcdalc del cep- 
po di quella Citta : come pure altra tavola, nella q ìale fu 
da ella dipinto un Crocilìlio, Mjria Sanriili ma , e S. G : ovan- 
ni mandata a Montepulciano, e collocata dipoi nella Glie- 
li di Sani' Agoftino porta in detto luogo. 

Moltiflimc poi fono le pirture di tal rinomato Artefice, 
le quali in Firenze li vedono da elfo lavorate con fomma, 
diligenza, e macflria, tra le quali fono maraviglio^ i ritrat- 
ti , che fece in età giovenile di fc fteffo , di Pietro F.-< ugi- 
no, e di Andrea. Vcrrocchio fuo Maettro, c di Giro'amo 
Eenivicni Uomo dottiifimo dì quel tempo, e amico grand: 
di Lorenzo. Sono ancora belle olrremodo la tavola, clic 
dipinfe nella Compagnia di S. Bafiìano di Firenze rapprefen- 
t.lnte Maria Vergine, San Ball inno, ed altr Santi , c quella , 
clic ii vede in S. Maria Maggiore all'Altare di S. Giufuppe 
cfprimcnte quello grati Santo. 

Si vedono altresì in Firenze divertì alrrì lavori iIl 
effo farti negl' anni funi più doridi , i quali fono un S. Mi- 
ritele dipinto in un pilaflro delia Chiefa di ditto nome, un 
S. Bar- 
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Di Lorenzo di Cridi. io 7 
S. Barrolommeo fatto per le Monache di S. Chiara inficine 
con una tavola , nella ([naie è rapprefentata la natività di 
Criffo con alcuni pallori, ed Angioli, nella quale olire il 
vederli in tutto una fomma diligenza, e perizia, fi (colgo- 
no «Icone erbe coli ben fatte, che timbrano frefche, e 
naturali . 

Fece ancora nella medefima Cbiefa un quadro, dove è 
effigiata Santa Maria Maddalena penirenre , c per Ottaviano 
de' Medici un tondo ove rapprclentò Maria Vergine molto ben 
condoni; fi vede parimente una lavola di fua mano nella 
Chiefa di S. Frediano , e in S. Matteo nello Ipcdalc di Lclmo 
alcune figure. Fu da cITb dipinto in S. Reparata un quadro 
di un S. Michele, e nella Compagnia delLi Scalzo una ta- 
vola lavorata con gran perfezione, per tacere moli 1 altri 
Quadri, Madonne, ed altre opere, che egli fece a diverlì 
Cittadini di Firenze. 

Tutti gli Scrittori perì. , che hanno difeorfo delle fut- 
azioni , e tutti i più valenti Profclfori dell' arte, concorde- 
mente aderirono, che rra le Opere migliori, le quali fono 
ciclte dalle fu e mani è una tavola dipinta a olio nella Chie- 
fa di Cedello di Firenze ranprefentante Alarla Vergine, S. 
Giuliano , e S. Niccolò lavorata da elfo con li gran puli- 
tezza, e così ben confervata , che femlira cflerc fiala fatta 
dì frefeo da quello diligente Pittore. Da tutti quelli lavo- 
ri avendo Lorenzo accumulata una gran fomma di denaro, 
per vivere più quieramenre, e con maggior tranquilliti fi 
conimife nel Regio Spedale di Santa Maria Nvova di que- 
lla noflra Cini, ove terminò di vivere In età di anni 78. 
nel 1530., ed ebbe onorata fepoltura nella Chiefa di S.Pier 
Maggiore. 

Lafciò dopo la Tua morte molte Ope-c imperfette, e- 
tra le altre un quadro della palone di Crifto molto bello, 
che fu nelle mani di Antonio Ricafoli, ed una 'avola af- 
fai commendabile incominciata per Meffer Francefco da Ca- 
ftiglione Canonico della Metropolitana Fiorentina, e mandata 
da ella a Cadigliene. 
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io8 Elogio di Lorenzo di Credi. 

DiMrfi futono i fuoi Scolaci, tri i quali meritano ono- 
rata menzione Gior Antonio Sogliani, e Tommafo di Ste- 
fano. 

Fa Lorenzo così efatto , e pulito ne' fuoi lavori , che- 
quali! voglia altra pittata {compariva in confronto dello fue, 
ma dante la foveicìiia diligenza , che adoprava nel termi- 
narle, non 11 applicò a far opere grandi , beni I7Ì ino conofeen- 
do, che imroenfo Audio, c fatica vi avrebbe dovuto im- 
piegare . 
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ELOGIO 

d r 

SIMONE DETTO IL 
CRONACA 

ARCHITETTO FIORENTINO. 



unMacftt© d. legname; mi e;1cndo per naturai genio ali- 
arre dell' Architettura potuto, li partì da Firenze dilyuflato 
per altane controvctiie , die ebbe, e fé n'andò a Roma., 
o/era Antonio Pollaiolo fuo Parerne, che in quella Citta 
lavorava alcune Sepolture di bronzo, the fono in S. Pietro, 
e nel tempo, che vi lì trattenne attentamente confiderò le 
itilìgni fabbriche auliche, che in effa li confervano , e fom- 
inamente in quelle dilettandoli paffava il filo tempo a mifu- 
rarle con Comma diligenza, e cosi continuando, £nchè vi 
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no Elogio 

fterte, fece nel porre in pratica nei lavori di fua invenzione 
le ritrovate mifure conliderabilì avanzamenti; e ficcome do- 
po aver fatto ritorno in Firenze fua patria raccontava ai Cuoi 
Concittadini le cofe più maravigliofe non folo di Roma guan- 
to ancora dcgl' altri Luoghi da elfo veduti con Comma ac- 
curatezza, e facondia, gli tu pollo il fopranome dì Crona- 
ca , parchi: ad ognuno fembrava , che folle tale ne* fuoi ra- 
gionamenti . 

EiTendo egli pertanto riputato nella fua Patria per uno 
de' più eccellenti Architetti de' fuoi tempi , per un sfat- 
to feguacc delle regole del gran Maeftro dell' Architet- 
tura Vìtruvio, e finalmente per un perfetto imitatore delle 
opere del Brunellcfco, non è da maravigliarli, fc fu impie- 
gato in diverte opere, nelle quali riufei mirabilmente. Fra 
quelle meritano particolare rimembranza la Sagrcllia di ijjn 
Spirito dì Firenze fatta a guifa fV Tempio a otto fjecie, 
nella quale oltre la vaga proporzione , e la perfètta d ifpofii io- 
ne delle partì, una fomma politezza l! ammira, eilendovi 
fra le altre cofe degni dì ollcrvazìone ulci.ni capitelli feli- 
cemente condotti da Andtea del Monic Sanfovino, e il 
ricetto , che è riputato di bcllì/Tima invenzione, quantun- 
que a giudizio degl" intendenti il partimenro non iìa fulle^ 
Collonne con giultezza dilhibuiro . Merita ancora di eflér 
rammentata tra le principali Tue opere la Chiefa di S. Fran- 
cefilo detta dell' Ollervanza polla fui Poggio di San Minia- 
to fuori di Firenze , che è llimara da tutti i ProfclTori 
bclIilKma, e vaga oltremodo, ed è fama, che da Michel- 
agnolo denominata fofle la fua bella Villanella ; e il Conven- 
to tutto de' Frati de' Servi di Maria di cui ptefentementc , 
eccettuato il primo Chioftro poco , o nulla ci ù [reflato , die 
fìa opera del Cronaca, cfléndo fiato accrcfciuto i e 411 alt ri- 
fatto dì nuovo. 

Ma di qua! ingegno dotato folfe nelle cofe all' Archi- 
tettura appartenenti, il fece altresì conofeerc nella gran Sala 
del Conlìglio porta net Palazzo della Signorìa di Firenze fat- 
ta dalla Repubblica Fiorentina per coniglio di Frà Girolamo 
Savo- 
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«peti per cornili coniglio di Léonard 
• Angiolo Ruunarroti, di Giuliano iia 
d'Argiolo, e di alti., fu addollàt; 
I.:. tome quegli che fij da c 
ih le pc I' ci •. .itili nei;! 



fc di lui parole. 

„ Ne' medefimi (empi , dice egli, dovendc.fi fare per confi- 
„ gliodiFrlJeron.ini Savonarola, illori famollfiìmn predici- 
„ ture la arai (-.la delConfiglio nel Palazzo delU Signoria di 
„ Fiorenza, ne fu prefo parere con Uonardo da Vinci.Ali. 
„ che la 3 nolo Buonitroti , ancorché giovinetto. Giuliano da 
„ Sangallo, H.ccio d'Agnolo e Simone del Pollaiolo , detto 
„ il Crunaia. li quale era inolio amico, e divoto del Savo- 
„ i. itoli Colloro dunque dopo molte dupute, dietimo or- 
„ d.nc d'accordo, che la Sila ti taccile in quel modo, che 
, ella è poi llira fempre tniino che ella li è a i giorni no- 
„ llrl quiii rinnovata, come fi c ditto, e 11 dui in alito 
,. luogo. E d. tutta l'opera fu dato il calicò al Cronaca, 
„ come tngegnofo • ed ancn come amico di tra Girolamo 
„ detto , e egli la conditile con molta pteftezza , e diligenza 
,, e particolarmente morirò beli illìmo ingegno nel fate il tet- 
to per efière 1' edilizio grandiflimo per tutti i verii. Fece 
,, dunque I* aftìcciuola del cavallo, che ù lunga braccia tren- 
tolto da muro a muto , di più travi cnmmeffe infieme , 
, t augnate , ed incatenate beniiìtmo , per non cfTcr pofììbile 
, trovar legni a propofito dì tanta grandezza , e dove gli aN 
tri cavalli hanno un monaco folo, tutti quelli di quefia 
Sala, ne hanno tte per ciafeuno, uno grande nel mezzo, ed 
', uno da ciafeun lato , minori. Gli arcali fono lunghi a pro- 
', porzione e così i puntoni di ciafeun monaco; nè tacerò, 
', che Ì puntoni de' monaci minori pontino dal lato vetio 
i, il muro nell' arcale , e verfo il memi nel puntone del 
. Ho voluto raccontare in che modo 
n flan- 
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„ Hanno qnefli cavalli, perche furin firn con bella confìds- 
„ ragion: ; ed io ho veduto difcgnarli da molti per mandare 
„ in divori! luoghi. Tirati fj qjeiH così farli cavalli, e po- 
„ (li ì' uno lontano dall' al tto lei braccia, c pollo Umilmente 
„ in brcvilfimo tempo il tetto, fu fatto dal Cronaca con- 
„ ficcare il plico, il quale allora ft fa-iodi legname femplì- 
„ ce , e compartito a quadri, de' ipali ciafeuno per ogni vcr- 
„ fu era braccia quattro con ritignimenro attorno di corni- 
„ ce, c potili membri, e tanto quanto erano grolle le travi 
„ fa tatto un piano, che rigirava intorno ai quadri, e L 
„ tutta l'opera, con borcliioni in Ai le crociate, c canto- 
„ nate di ratto il palco. E perchè le dae tettate di -quelU 
„ Sali una per cìafcun fato erano fuor di fquadra otto hrac- 
„ eia, non prefero come avebbono potuto fare, rifuljzio- 
„ ne d' ingolfare le mura per ridurla in ifquadra , ma fegii- 
„ facon le mura eguali inlmo al tetro, con fare re rmellre 
„■ grandi per ciascuna dc:flc facciate delle ielle ■ Ma Jiniro 11 
„ tutto rbfccndo loro por la fui flraordinaria grandezza cic- 
„ ca di lumi f e rifpctto al corpo cosi lungo , e largo nana, 
,, e con poco, sfogo d'altezza,., ed in fomma quali tutta.. 
„ fproporzionata , cercarono, ma non giovi molto, I! ajutarla 
„ col tate dalla parte di levante due fineOre nel mezzo della 
„ Sala, e quattro alla banda di ponente. Appretto per darle 
„ l' ultimo line fecero in fui piano del mattonato con molta 
„ preftezza , clìcndo a ciò follecìrati da i Cirradini , una rin- 
„ ghiera di legname intorno intorno alle mura, di quella, lar- 
„ ga , ed alta tre braccia , con i fuoi federi a ufo di Teatro, 
„ e con halaufiri dinanzi, l'opra la quale ringhiera avevamo 
„ a Ilare tutti i Magiftfati della Cittì . E nel meizo della 
. facciata, che è volta a levante eia una tendenza più emi- 
„ nciire, dove col nnnfaJonictc di Ciulli?ia davano i Si- 
„ gnoii, e da ci.fcun lato di quello più eminente bogoera- 
„ no di.e pone, una delle quali entrava nel fegreto, e l'aj- 
„ tra nello fpccchio. E nella facciata, che è dirimpetto a 
„ quella del lato di ponenre era un' Altare, dove li elice- 
te oMeffa , con una tavola di marmo dirùrSartolommeo» 



Di Simonb bitto " Cboc aca . nj 
è detto, e accanto all'Altare la bigoncia da rn- 
mei/o poi della Sala erano panche in fila , e a 
pct i Cittadini, K nel mezio d,-l!* ringhiera, e 
alcuni palfi con (ci g;adi , clic, 
ido a i tavolaccini per raccorrc i 
he fu alloro molto lodata , coeve 
m molte belle confiderà/ioni , ha 
mpo gli errori dell' ellcr [.alla , 
ir di li|jadra. Ma nondimeno ir.e- 
iltti di e^Tcre Icufari, «.1 per la pte- 
eor-ie volluno i Cittadini, con., 
po di pitture ,e mettere il palco 
allora no;; ila Darà fatta in Ita- 
I è t;:ardiiTinie lie-io i uellc ifel 
Roin-, quella del Vaticano fat- 
io Vili., quella del Cartello di 
i Milano, d'Urbino, di Ver.e?ia, 
fece il Cronaca cui coniglio 
iciljSala una fcala grande lar- 
due falitc , e ricca d' nrnainen- 
, e capitelli corinti, e cornici 
doppie, e con archi della mcdciima picrra, le volte a 
mena bone, e le fineftrc con colmine di mifehìO) e ì 
capitelli di n atolo intagliato. Ed ancor che quclV opera 
foile molto lodata, più farebbe Data, fe quefia fri la non 
fo: : c n ■". :j io al i ;c . , c troppo r.tia , <. ; „- io ci' fi 
poteva far più dolce, tome lì fon fatte al tempo del Du- 
ca Cullino nel m»dclimo fpa/io di larghezza , e non pù, 
le ftale nuove tane da Gìurgio Vafari, dirimpetto a que- 
lla del Cronaca, le quali fono ramo dolci , ed agevoli, che 
è q'iali il lalitlc , come andare per piano. R ciò è flato 
opera del detto Signor Duca Col.mo, il quale rome ù in 
mire le cofe, e nel governo de' Tuoi Popoli di fclicijT.mo 
ingegno, e di grandilhmn gii d:/>o non pctdora rè a Ipe- 
fa, rè a cofa verura, perchè rune le fortificarmi , ed 
edi/iij pctiblici, e piivaii cortDponchno ilh grarde?ia- 
„ del 
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del Tuo animo, è fiano non meri belli, che utili, ne me- 
no utili, clic belli. Confi dorando dunque Sua Eccellenza, 
che i! corpo di quella Sala è il maggirrc e più magnifico, 
e piìi bello di tutta Europa, li è rif.,1 ita in quelle parti, 
che fono difetrofe, d'acconciarla ; ed in fife Icalirc col 
difegno , ed opera di Giorgio Vafati Aretino farla onara- 
tifsima l'opra torti gli Edifici d'Italia. E cosi alzata la^ 
grandezza delle mura Copra il vecchio dodici braccia , di 
maniera che è afa dal pavimento al palco hraccia tren- 
tadue , Ci fono relraurari ì cavalli fatti dal Cronaca , 

e rifatto il palco vecchio, eh' era ordinario , e (emplke 
e non ben degno di quella Sala, con vario fpartimento 

con trenranove tavole di pitture in quadri, tondi, ed or- 
tangoli , la maggior parte de' quali fono di nove braccia 
l'uno, ed alcuni maggiori, con Morie di pitture a olio 
di fig irc di ferie, o otto braccia le maggiori. Nelle qua- 
i ti Morie cominciandoli dal primo principio, fono gli ac- 
, crefeimenri, e gli onori, le vittorie, e tutti i latti egrc- 
, gj dulia Cittì di Firenze-, e del Dominio, e particolar- 
, mente la guerra di Pifa , e di Siena , con un' infinità d' 
, altre cofe , che- troppo farei lungo a raccontarle . E li è 
„ lafciato conveniente ìpazia di 70. braccia per ciafeuna del- 
r, le facciate dalle bande, per tare in ciafeuna tre Storie, 
„ che corri (pondo no al palco , quanto tiene lo fpazto di fcr- 
„ te quadri da cbfcun lato, che trattano delle guerre di 
1, Pila, e dì Siena. I quali fpartimenri delle facciale fono 



„ naca , e quegli ai-ri ingegnofi Artefici, che dettono il di- 
„ fegno di quella Sala , pofeuero ritornar vìvi , per mio cre- 
„ dcrc non neon ofeerebb ero nè il Palazzo , ne la Sala , ne 
„ cofa , che vi fra ; h qual Sala , cioè quella parte , che è 
». in fquadra, lunga, braccia novanta , c largha braccia^ 



„ tinto grandi, che non li fo 
„ zj , per fare Morie di pitti 
„ moderni Quello ] 




„ ttent- 
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Di Simone ditto il Cronaca. hj 
„ trentotto i fenza l'opere del Bandincllo . e dell'Amman* 

Ne folamcnte in quell'opera dfmoflrò il fjo ingegno 
il noftro Cronaca , ma lo fece (piccare ahresì nel terminare 
li fabbrica del Palazzo degli Srror/i fatto erigere da Filippo 
Srrazzi il vecchio col modello di Benedetto da Majano, 
che Io aveva fatto ifolaio; ma r.on pniè poi efesjinì in- 
teramente non avenda vuloto alcuni vicini fatgli comodili 
delle loro cafe . 

Benedetto da Maiano dunque avea fatto le porte, ed 
il primo fineflrato, che è d'otdinc ruirico come lo è an- 
cora il fecondo, ma di un lavoro più pul ramente condotto. 
Partitofi egli però in quello tempo da Itrcrue, e tornato 
il Cronaca Ja Roma, fu r.ielfo in vifla a Filippo, il quale 
ordinogti il dilegno del Coitila, e del Cornicione , ihc gi- 
ta intorno al detto Pala/fOi ed ellendogli fommamentew 
piaciuro volle , che da elfo fofi'e terminato, c continuò in 
avvenire a fervirh femp:e di lui. 

Efeguì il Cronaca il già fatto difegno , con ordine To- 
rcano, e vi fece in cima un cornicione corintio aliai magnifi- 
co, la meta del quale li vede al preferite finita , ne fi può* 
delìderare cofi meglio conJoira di quella . In un tal corni- 
cione ne fu dal Cronaca imitato un'antico, che II trova 
in Roma a Spoglia Orilo molnlfimo llimato, e adattato 
poi dal medesimo a quello Palazzo, acciò folle propotzio- 
naro, per clfec egli buono imitatore t e per fiper far lue quel- 
le cofe, che aveva ptefo dagl'altri. 

Conduce per ranca il Cronaca il detto cornicione con 
grano" arte fino al mezzo intorno intorno quel Palazzo col 
dentello, e uovolo , e di due parti lo fini tutto, contrappe- 
fando le pietre in modo che venifléro bilicate e legate , che 
non fi puf» vedere cofa più bella, perchè non fembran mu- 
rate , ma rotte di un pezzo . Fo filtro in olrre quello Palaz- 
zo abbellire dal Cronaca di ferri bellillimi, e di lumiere polle 
fu. i canti lavorate con fonwia diligenza da Niccolò Grof- 
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fo (0 Fiorentino celebre fabbro di quei tempi detto per fo- 
prannome ii Caparra per non efier folito lavorare a credenza, 
ma a voler dei Tuoi lavori l'anticipato , o Ila li caparra , c 
3 tale oggerro alla fu» bottega vi erano per infegna libri , 
phc ardevano, rifponikndD a quei, che volevan far debiti, 
che i fuoi libri cran bruciati. E' /Ingoiare la bellezza di ta- 
li lumiere , che anco preferite mente beniliinio lì confermano 
vedendoli le cornici , le colonne , i capitelli , e le mehfole_. 
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t)i Simone dftto u- Cronaca. 117 
faldate di ferro con fomnia induftria, e maravjgliola p 

Dopo efler vìffuto quello valente Architetto per Io fpi 
zio di anni 55. morì nel 1509., e fu fepolto nella Chiefa d 
Sim' Ambrogio , dove non molto tempo dopo gli fu fatto dt 
Ciò: EJtiilìa Strozzi il feguentc Epitaiiio . 

CRONACA. 

Vivo: c mille, e mille anni, e mille ancora 
Merce ile' vivi mìei Palazzi, e Temjij, 
Bella Roma, vivrà / Alma pùa Flora. 

Lafciò il Cronaca un fratello chiamato Matteo» che 
arrefe alla fcultura forto la direzione di Antonio Rosellina 
fruitore , ma per enee motto in età di anni XIX. non potè 
dimoìlrarc il talento, di cui età egli Itato dalla natura 
dotato, nè potè corrifpondcre all' efpcttazione , che avevan 
di lui formata i più valenti profetlbri dell'Arte. 

Fu Simone un diligcnriflìmo olfervatorc dell' opere altrui» 
ed un felice efecutore delle regole foiuminiilrate dai pìd va- 
lenti Maellri dell' Architettura , e molto giudizbfo nel!' imi- 
tare , fapcndo fir fue le cole dcgl' altri, con adattarle ai varj 
edifici con grazia, proporzione, mifura, e fimetria, 
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ELOGIO 

D I 

MINO DA FIESOLE» 



NEI cominciare del Secolo decimoquinto nacque in Fio» 
fole intichiffima Città di Tofana ora quali diltrutta 
di un cerco Giovanni fruitore il valente Artefice 
Mino, il quale portoli a [quadrare le Pietre con Deliderio da 
Settignano nella fcultura eccellente , prefe amore a quell* 
Arte, ed cITcndolì applicato all' efercizio di modellare, e Far 
di Terra le opere del Maclìro , icqui'ftb buonilfima pratica 
nei lavori di marmo, e molto più li farebbe avanzato, fe 
Deliderio da Settignano , che con grande amorevolezza infe- 
gnavali lo finezze più nobili dell' Arte , non folle celiato di 
vivere. Mancatoli adunque un tale aiuto, determinò per 
acquularc maggior perfezione di portarli a Roma, come real- 
mente fece, ellendoli pollo quivi ad aiutare alcuni Maellrii 
che fcolpivano allora Icpolrurc di Cardinali, e varie altre 
cufe, polle in S. Pietro, ma che per la nuova fabbrica di 
quello Tempio gettate furono a terra. Avendo in quelli la- 
vori min (lodata la fua non ordinaria abilita , li fu ordinato 
dal Cardinal Guglielmo Deliovilla, l'Altare di marmo, dove 
è il corpo di S. Girolamo nella Chicfa di S. Maria Maggio- 
re, facendovi alcune lìoriette di baffo rilievo rapp r efenranti 
vari latti della vita di quel Santo, ed il ritratto del Cardi- 
nale: e per cilcre in quello lavoro ottimamente riufeito, gli 
furono fitte fare dal Pontefice Paolo li. Veneziano nel fuo 
Q_ Paliz- 



Palazzo dì S, Marco alcune Armi , ed ebbe egli pure l' in- 
cumbenza dopo la morte dì quel Pontefice di ("colpire la di 
lui fcpoliura da porli in S. Pietro, la quale nello fpazio di 
due anni diede finita; ne fa veduta fino a quel tempo altra 
fepoltura di alcun Pontefice che folle di figure , e di alirì 
diligenti lavori, come effa era, adornata. Fu però, quando 
Bramante rovinò una gran parte del Tempio Vecchio di S. 
Pietro, fonerrata fra i calcinacci, da dove fil rolla dopo 
alcuni anni da certi Veneziani, e fetta rimurarc in una pare, 
te accanto pretto alla Cappella del Pontefice Innocenzo. 
Nella Minerva ancora fece uni Caffi con li flitua di Fran- 
cefeo Tornabuoni della grandezza naturale, e due itamene 
di marmo , che fono dai lati dell' Altare nella Cappella del 
Salvatore ; ed in S. Maria in Tralìevere avvi nel vettibolo 
della Sagrclìia un belli/lìmo Tabernacolo, dove fi cuftodi- 
feono gf Olj Santi , retto da un pellicano lavorato per ec- 
cellenza; e quivi Mino fcolpl i! proprio nome. 

Avanzata con quelli , ed altri lavori una Comma confi- 
derapile di denaro, fece ritorno a Ficfole, dove con una-. 
Donna onorata fi congiunfe in Matrimonio . Ne molto tem- 
po andò che invirato Mino a Firenze , fece per le Monache 
delie Murate un Tabernacolo di mezzo rilievo , dellìnato a 
culrodire il Sacramento , ed altro fimijc, ma più ricco d' 
ornamenti per le Monache di S Ambrogio per tenervi den- 
tro la reliquia del Santiflimo Miracolo; il quale incontrò 
talmente il genio di quelle Religiofe, che diedero allo Scul- 
tore per pagamento rutto quello, che egli ne dimandò. Nella 
Badia de Monaci Benedettini avvi una tavoletta di fua ma- 
no con la Vergine, e più Santi di mezzo rilievo, chefivede 
in unj Cappella del Monaftero preffo all'Appartamento di 
quell' Abate ; e fopra la porta della Chiefa di detta Badia al 
di fuori altra Vergine affai ben fetta in un tondo di marmo 
bianco . Condurti pure il noilro Mino una eccellente Sepol- 
tura fatta erigere da! fratelli di M. Bernardo de Giugni per 
onorare quello perfonaggio , che fu collocata nella (letta Ba- 
dia, e tinto piacque a quei Monaci, che gli ordinarono 
altra 



litri fepoltura , che tu polla nella loro Chiefa per onorare ir 
Conte Ugo Figlio del Marchefe Uberto di Madcburgo in- 
ligne loro Bcncfartorc ; E quella fu lenza dubbio l' opera 
più perfetta , che mai venifle dagli fcalpelli di Mino , e (Tendo 
bentflimo condotta la ftatua del Conte diftefa Copra la caf- 
l'a , e (colpiti con molta grazia alcuni putti , che tengono la 
dì lui Arme. E' di fua mano ancora la fepoltura del Vcfco- 
vo di Fiefole Leonardo Salvìaii , che è polla nel Duomo dì 
quella Cittì , nella Cappella , che falendo le fcale s' incon- 
tra a mano dritta ; dove è ritratto quel Vefcovo con molta 
naturalezza. Ne fi dee omettere il Pergamo, che lavoro nel- 
la Piove di Prato adorno con flonc della Simiulma Vergi- 
ne condotte con ("omnia diligenza , per non dcicnVcrc il 
Tabernacolo del Sacramcnro , che è nel Duomo di Volter- 
ra , la tavola di marmo j che mandfi a Perugia, e che fu 
pofta in S, Pietro alla Cappella del Sacramento, che appar- 
tiene alla famìglia, dei Bivj , ed altre opere di. minor 

Si accollo molto Mino da Fiefole alfa maniera di Dell, 
derio da Scttignano, dì cui fu punrualiffimo imitatore- Af- 
fai più per .litro li farebbe perfezionato nell' Arte, fe fifbf- 
Ic pollo a fate olfervazlonf full* natura, che è la vera Mae- 
ftra, e che fomminittra più aliai che le flarue , benché ec- 
cellenti , !' idea della Verità , Non è da lodarli pertanto if 
metodo di' fludiare tenuto da Mino confidente net tener 
femprc avanti gli occhi i lavori di .Defidcrior perché rate 
roltc fiicccde, che - l' imitatore fupcri in perfezione le cofe 
the prende ad imitare. 
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FI LI PPO LI PFI PITTOBE 
mtf*. FIORENTINO 



ELOGIO 

D I 

FILIPPO LIPPI. 



A Frà Filippo del Carmine, di cui gii fi fece parola. 



nacque dopo la metà del Secolo XV. Filippo Lippi det- 



to Filippino , il quale dopo avere avuti i primi ru- 
dimenti della Pittura dal Genitore, fu dopo la di lui morte di- 
fcepol odi Frà Diamante, edi poi di SandroBotticelli, da cui 
apprese una più perfetta maniera di .'colorire , Diede termine 
Filippo nella prima fua gioventù alla Cappella Brancate i nella 
Chicfa del Carmine di Firenze cominciata da Mafolino , e 
proféguita da Malaccio, ma lafciata da eflb imperfetta, e 
vi efprefle S. Pietro , e S. Paolo , che refufeitano il Nipote 
dell' Imperatore , nella figura del qual fanciullo ritraile Fran- 
cefilo Granucci Pittore , ed in altre figure Tommafo Sodc- 
rini, Pietro Guicciardini Padre delio Storico, Pietro del 
Pugtiefc, Luigi Pulci, Antonio del Pollajolo , e fc fteilò, 
come fi vede in fronte al prefente Elogio; e nella Storia, 
che feguc rittafie tra i vari. Uomini illullri di quel tempo 
Sandro fiotticeli! fuo Macitro, ed un ceno Raggio Scnfalc 
celebre per aver condotto di rilevo in tura conca l' inferno 
di Dante con tutti i cerchi , e bolgie efattamente mifura- 
te, e tutte le Perfone, che quel divino Poeta vi ha inge- 
gnofamente immaginate. 

Dipinfe ancora per un certo Tanai dei Nerli in S. Spi- 
rito una tavola con la Vergine, e più Santi j' in S.Pancra- 
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7.\o alla Cappella Ruccllai una tavola con la Madonna , che ai- 
lacca Gesù , e 5. Domenico , e S. Girolamo dalle bande ; in S. 
Raffaello un CrocifilTo con due ligure in campo d' oro ; per le 
Monache di S. Girolamo (opra la coda un S. Giorgio , che fu 
terminato, di altri Pittori ; al Pòggio a Càjano comincio per 
Lorenzo de Medici un Sacrificio a frelco in una Loggia, che 
ora è perduto ;. in S. Franccfco fuori di Porta a S. Miniato 
avanti laSàgrcftia, fece un Dio Padre con varj fanciulli", nel- 
la Cappella di Franccfco del Puglicfc alle Campora luogo- 
appartenente ai Monaci di Badia , un S. Bernardo all'ai belle 
in una' tavola a tempera , che fii poi trafpOTtaja in Firen- 
ze , ed ora è polla in una Cappelli nella Chiefà dei detti Mona- 
ci , per i quali" fece ancora- un- belli/lìmo Girolamo ^ 
nel Palazzo della Signoria: la tavola della Sala,, dóve- Uà- 
vano gli Otto- di pratica, e il difegno d' un- altra, che- 
dovea edere- efeguita per collocarli nella Sala del Conliglio r 
ma che non fu mollo- inropera', M"a il lavoro filo più firma- 
to e quello^ che. fece- nella Cappella- Strozzi 1 in S. Maria No- 
vella,, dove rapprefentò la rcfiirrezione di Dru liana" opera- 
ta da. S^GiòvanniEvangelilta; lo Hello- S.- Giovanni coni 
dannato- a Bollire- nell' olio S. Filippo che- nel Tempio di 
Marte fa ufeire- di fotte l' Altare- il Serperne , che còl fe- 
tore- uccide- il' figliò del Re;, ed in quella Moria è Fatta con. 
tant' arre- fa buca- di cui finge edere ufeito il nominato fer- 
pente-, la quale Filippo, dipinte- nella rottura d' uno fcali no r 
che- fi dice- dal- Vaihri ,. che elTendo fiato un fanciullo dati* 
d'i lei naturalezza ingannato, corfe ad appianarvi" alcuna 
cole-, acciocché non fóller vedute. Vi dipinfe pure la. Cro-- 
eifLIlione- del' medelimo- Sàrrto,. facendovi varie figure iir 
difficili feorci, e beliillTme attitudini. Non fi può abbaftan- 
za lodare quello- lavora (ingoiare per le nuove , e- varie biz- 
zarrie",, uomir.i armati , tempiV vali, cimieri, armanrreytrc-^ 
Iti, afte,, bandiere , abiti , calzari, velli facerdotali ed'altrc 
cofe corri Iponden ti ai tempi, nei- quali feguirono i fattf 
upprcÉntHt. 



Di Fui/po Lupi, 

in un Juogo detto il Palco dei Padri Zoccolanti poco 
lontano da Prato lavorìi una tavola affiti filmata; e in quel- 
la Terra ora dichiarata atti fui canto a Mercatalc colorì 
a ftefeo in un Tabernacolo la Vergine attorniata da un 
coro di Serafini, e nell'Udienza de Priori una tavoletta con 
la ftelfà Vergine, S. Stefano, e S. Gioranni Battifla. In Luc- 
ca poi fece ira !e altre cofe in S. Ponciano dei Frati di 
Monte Olivcto per una Cappella una ravola ; in Bolo- i 
gna nella Chicfa di S. Domenico un S. Balliano, che fu 
poito alla Cappella a mano iiniflra dell' Aitar Maggiore i in 
Spoleto per ordine di Lorenzo de' Medici il vecchio, léce 
il difegno per una magnifica fepoltura di marmo da erigerli 
in onore di Fri Filippo fuo Padre , il di cui corpo non., 
vollero gli Spoletini , che fi trafportaffe a Firenze. In Ro- 
ma finalmente conduife per il Cardinal Olivieri Caraffa ami- 
ciffireo del nominato Cofimo de' Medici nella Chicfa della 
Minerva in una Cappella diverfe Storie riguardanti la vira_ 
di S. Tommafo d' Aqi'ino, e una tavola con l'Annunzia- 
zbne, e All'unzione di Maria Vergine con gli Apofbii 
intorno al fepotcro , e quivi ritraile il Cardinale , che eflén- 
do morto nel 1511. ebbe in quella Cappella fepoltura. 
Quelle pitture però fono fiate riroccate, e folo vi è la lu- 
netta a man diritta porta in alto, che non ha fofferto 
quella difgrazia. 

Fu invitato inoltre Filippo a portarli in Ungheria dal 
Rè Mattia Corvino , ma egli non volle andarvi . Lavorò 
bensì per il medelìmo Sovrano due tavole , in una delle qua- 
li il ritraile, ricavandone il volto dalle medaglie, le quali 
pitture furono da quella Corre come effe meritavano applau- 
dite. Moliiffimi furono i lavori, che tanto da fuoi Con- 
cittadini , che dagli Efieri gli furono commeffi , ma non 
potè egli dare ai medelìmi compimento , efiendo flato in 
età di anni 4,-. colpito dalla mone cagionatagli da unactu- 
deliffìma febbre , e da quella Grettezza di gola chiamata vol- 
garmente fprimanzia . Lafciò egli più figli , uno dei quali 
nomi- 
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tt6 Elogio D'i Filippo Lipti. 



dominato Francefco (■) attefe al difegno, ed all'arte dd? 
Orefice, che gli fecero dare onotatiifima fepoltura nellL* 
Chiefa di S. Michelino Visdomini . 

Fu il noftro Lippi difegnatore intelligentiilimo , 
molto (timabile per l'invenzione, e per gli ornamenti , che 
introduce nel rapprefentarc le llìotie. Si dilettò oltremodo 
di vcftire le fue figure con gli abiti , che ufavano nei tem- 
pi , nei quali le cole rapprcfentaie fedirono, come pure di 
d'attamente imitare le antiche infogno, le armi, ed altre 
bizzarrie alle vario nazioni adattate: che però non lì lede 
nelle di lui opere parte alcuna che repugni alla verità dell' 
litoti»-, lira altresì bizzarro nel!' inventare- le m tfch erare , 
onde la gioventù Fiorentina, a lui ricorreva allorché far vo- 
lta qualche maeftofa , ed ornata eamparf» in tempo di Car- 
nevale. Fra i fuoi migliori difcepoli fono da numerarli Raf- 
faellino del Garbo , e Niccolò Carboni detto Zoccolo ; i 
quali per altro molto tettarono indietro al valore del ma- 
turo in tutte quelle patri, che coftituifcon» U perfezione 
della. Pittura . 
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ELOGIO 

D 1 

BACCIO D'AGNOLO. 



E' Cofa degna di eficrvazione , cIie moiri celebri Archi- 
tetti fiorentini efercitarono nella prima loro eri i' ar- 
te de! Lcgnajolo , o dell' Intagliatore, e con quelli 
efercizj li fecero ftrada all' acqui/lo della buona manièra di 
coilruire le fabbriche, la qual cofa ad evidenza dimollra , 
clic fpellc fiate le Arti più baile portano alla cognizione 
dello più nobili . Uno di quelli fu Baccio d' Agnolo , di cui 
prendiamo ora a parlare , il quale nacque in Firenze in- 
torno all' anno 1460., c fi pofe nella fua gioventù a lavo- 
rare di rimc/Ii, e d'intaglio con grandiflima reputazione, 
effondo fiate giudicate eccellenti le fpalliote del Coro di S. 
Maria Novella , dove efprcfi'c un S. Gio: Bartifla , ed un S. 
Lorenzo con hiioniffimo guflo ; come pure gì' ornamenti 
dell' Organo della medclima Cìiiefa , e quelli dell' Aitar 
maggiore dell' Annunziare , che fu dipoi rovinato per por- 
vi il ricco Tabernacolo d' argento , che anco al prefente 
li vede . 

Mentre attendeva a quelli lavori, per ben condurre i 
quali conveniva far ufo dell' Architettura , prcic genio 



e al fine deiiderato , quando crede di nell'edere una 
R più 



più clic mediocre abiliti ncll' operare in Architettura, fece 
titorno alla Patria; ove diede i primi fasgi del Ciro profit- 
to , coli' inalzare in diverfi luoghi bellìflimi Archi trionfa- 
li di legname per !' ìngreifo del Sommo Pontefice Leoni X.; 
i quali lavori gli fecero acquifere tanto credito, che alcu- 
na fabbrica di confeguenza non fu eretta in Firenze fenza 
prima chiedere il fuo con ligi io . La faa bottega poi era di- 
venuta il ricetto dei più abili Artefici di (inoli' età, trai 
quali erano Ì primi Raffaello d'Urbino allora giovinetto, 
Andrea Sanfovino, Filippino, Benedetto da Maiano, i 
Sangalli, il Cronaca, il Granacci, c perfino Michela ngiolo , 
i quali uomini grandi confumavano inlicme le veglie co- 
municandoli le loro offerviubni , e ragionando fopra la 
maniera di accrefeere perfezione alle belle arti, che già co- 
minciavano a trionfare . 

Fu chiamato pertanto il noflro Baccio a parte delle 
deliberazioni, che li fecero fopra la Sala grande del Palaz- 
zo, in cui intagliò col difegno di Filippino l'ornamento dì 
legname della tavola grande abbozzata da Fri Barrolom- 
meo, e unito al Cronaca fece la (cali, che conduce al det- 
to falonc chiamato in oggi del dugento . 

inventò ancora molti ornamenti per il Giardino a'Iora 
di Giovanni Bettolini in Gualfonda, ora della nobil fimi- 
glia Riccardi, e per lo ftclTo Bartolini un Palazzo fulla 
Piazza di Santa Trinità , il quale perchè fu il primo, clic 



prefero folcane, il cornicione come troppo nudicelo, e 
fproporzionato in confeguenza al rimanente della Fabbrica; 
ebbe commiflione di fate altri Palazzi, trai quali fu quello 
de - Lanfredini long' Arno verfo il Ponte alla Carraja, e quello de 
Nati 
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pofto in dedizione . Rice 



ie quello <fi Buccio 
ntì il VatStì, che 
i S. Maria' del Pia 



di metto a l'rancarco da S. Callo . Ciò non efckde per 

un bcIlilTimo Arco Trionfale IO nella crociera die volta 3- 
S. l'elice in Piazza, il quale fece dopo io , ed arricchì da iur- 
te dae le bande di Storte, e di Trofei, avendovi polle 

' r ri , \ntonio da S. 

Gallo il Vecchio mfpottò con in^nio'ì ordegni dall'Ope- 
ra di S. Maria del Fiore alla Piazza del Granduca la Statua 
Gigantcfca dell'Ercole del Bandinelli. Serve poi a conofec- 
rc tn quanta llima fotte tenuto Baccio dai Fiorentini, il 
fenrire , che per la parte del Magillrato de' Confoli fu elet- 
to a Mimare le Statue di Bronzo enfienti full* Porta di San 
Giovanni dalla parte della Canonica , opera immortale del 
celebre Franccfco Rullici, il quale elette per fuo perito il 
grand. Ili ino Michelangiolo ; e fu cofa forprcndenre il veder, 
(i approvare dai nominati Confoli la perizia diBaccio d'A- 
gnolo tanto inferiore in cognizione al Buonarroti. 

Finalmente dopo aver durare Baccio immenfe fatiche e 
per le private, e per le pubbliche fabbriche ccfsò di vivere 
di anni 8j. in circa nel 1543. , e dai fuoi figli Giuliano, 
Filippo ," e Domenico fu fatto Seppellire nella Chiefa di San 
Lorenzo . 

Quefti fuoi figlj atte fero pure all'Arre dell'intagliare, 
ed all'architettura. Giuliano però avendovi fatto maggiore 
fiudio , fu il più abile degli altri , onde merito di fucccdere 
in luogo del Padre all' opera di S. Maria del Fiore , avendo 
feguitaro in quel Tempio tutti i lavori da Baccio incomin- 
ciati. E' difegno di quello Giuliano la piccola, ma ornarif- 
iima cafa annetta alla Prioria di Monufaìii , ora abitazione 
di quel Priore, h quale è polla in sì felice umazione, che 
da dia in un colpo d' oediio li può vagheggiare non foto 



(r) Q'i,n> arco trionfile i Jvf«ì[lo di] V.f.rì olile piume Tom. J. pig. )i. 
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Dr Baccio r>' Agnolo ijì 
h Città di Firenze , ma quali tutti gli ametiiflìmi dì lei con- 
torni . E/lendoli- rifiatato frattanto il Duca Colinio de Med i- 
ci allora Giovinetto per coniglio di liaccio Bandinclli di 
adornare la facciata della Sala grande di Palazzo Vecchio , 
che corrilponde in Piazza , con colonne, nicchie, ellatue, 
ebbe occalionc Giuliano di Ikr conofecre maggiormente il 
fuo valore; poiché non avendo il Bandinclli molta pratici 
nelle cofe d' A re hi tenuta , la qual' arte difprezzava come 
cofa di poco momento, fu cofixerro a chiedere Ibpra di ciò 
il conliglio di elio, avendo ben conofeiuto le difficoltà gran- 
di , che s'incontravano perchè una tal Opera riufeìfie per- 
fetta , tanto più che la detta Sala era fuori dì fijuadra . Con 
l'aiTiilcnza adunque dì Giuliano fu dato principio all' ini pre- 
fa , la quale per altro dopo eilcrc fiata condotta a bu.an_ 
termine, redi fofpefa, cITcndo (lata perfezionata dopo qual- 
che tempo da Giorgio Vafati, che vi fece alcune bcllillime 
aggiunte , Formò ancora Giuliano per commiffo:-c del Ban- 
dinellì il modello del Coro di S. Maria del Fiore, e dell' 
Aitar maggiore, ridicendolo alTii conforn'.c a quello, che 
era fiato ordinato dal Brunellefclii , con smungervi per al- 
tro molti ornamenti. Piacque un tal modello al Duca Co- 
fimo , e Io fece porre in opera ; nel che dalle pedone in- 
tendenti fj molto biafimato; poiché, trattarrto.'i d' un' 0- 
peta Hi tanta fpefa , e da porli io un luogo tanto celebre, 
avrebbe dovuto fcrvirfi di Architetto più abile , che Giu- 
liano non era , non mancando allora alla Cittì di Firenze 
Uomini ecccltenriffimi neh" A re hit erro ra . Ed in vero Giu- 
liano IO, di cui ad infinuwionc del Bandinclli 'fi fervi il 
Duca, era più abile nei lavori d'intagli-), che in altre cofe. 

Ebbe forfè merito eguale a Giuliano di Baccio , 
Domenico fuo ftarello, si neyl' intagli in legno, che ned' 
Architettura , e Te non folle paTato "in età immatura a mi- 
glior vita, farebbelì potuto tert^menre numerare ria i più 
illuftri Architetti della Cini .ij Firenze. 

ELO- 

(1) Mori GhiUino fltl tjjj. 
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ELOGIO 

D I 

ANDREA CONTUCCI 

DETTO IL SAN SO VINO. 

ANdula Cqntucci nacque intorno al i 4 tfo. nel Mon- 
te Sant'ovino, da cai prclc il Cognome, di povcrif- 
firai Genitori , che a lavorare la terra attendevano , 
c fu nella fua puerizia de IHn aro a cutlodirc gli Armenti . Ma 
fece lien prcllo conofecre, che fpefle fiate ancora chi non 
riceve in dono dalla fortuna fplcndidezza , e nobiltà di na- 
tali , è arrichito dalla benefica mano del faremo Creatore 
di nobile , e pene:ranrc ingegno , ed è capace di lire ac- 
culilo da per fé di cib, che non ha ricevuto dal cafo ; poi- 
ché nel tempo, che flava alla cura de' proprj Armenti di- 
leguava fopra la terra figure sì ben dimoile, e ritraeva di 
terra alcuna delle lue pecore con sì bella grazia, che, cf- 
fendo dal luogo ove egli era, pattato a caio il Podclià del 
Monte Sanlbvino, che dicci! cllcrc fiato un certo Simone 
Vcfpucci , rellò forprefo dai di lui livori , e conoiciuro 
avendo che quel fanciullo a più nobile occupazione era d>l 
Cielo delimito, Io chiefe a Domenico Coimiccì (aa Padre, 
e condottolo ficco a Firenze , Io raccomandò ad Antonio 
dei Pollajolo , perchè con amore , e diligenza gì' infognato 
il difegnoi c fiotto la difciplina di quello Profiefl'ore /hidiò 
Andrea con tanta aniìcta, che in pochi anni li acquiltò il 
nume di cccdbn-c Mac.Lro . 
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Conofciato pertanto il di luì valore di rutti quelli, 
che aveano buon gufiti nelle Eoi];: Arti, in varie operette, 
che egli fece, e particolarmente in un cartone, in cui 
efprelVc Criilo lurruto alla Colonna, e in due mirabili rellc 
di terra forra, i qoafi lavori lifdò in Ci fa di Simone Ve- 
Jpucci fuo benefanore, dal quale era amaro qual tiglio , co- 
minciarono a dcfidcrr.rc le opere di fua mano, e gli furono 
ordinare ancora più col'; da pari", al pubblico, tra le quali 



cune Siorictte lavorare per eccellenza, l'altra l' All'unzione 
di Maria Vergine con S. Agara , S. Lucia , e S. Romualdo , 
la quale fu inverrlara da quelli della Robbia. Fatta di poi 
pratica nella Scultura in marmo, e datone qualche faggio 
notabile , gli furono fatti fcolpire dal Cronaca due Capitel- 
li dei pilaltri della Mia àrdili di S. Spiriro, nei quali 
avendo pollo diligenza eftrema, c lludlo grande, acquili 
grandiffima fama, e tuttora li ammirano i medclimi come 
opera di llngoltre artifizio. Gli ordinarono perciò i Padri 
dì quel Convento che taccile il ricetto, che È fra la Chic- 
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fio luogo un otdìnc Corintio, con dodici Colonne tonde, 
Copra le quali polo un ben proporzionato Cornicione , tiran- 
dovi iiiia volta a botte rutta della medefìma pietra, con_ 
uno fpjTtirncnro pieno d'intarli, die fu cofa nuova, va- 
ria, ricen, e maravigliala , per clferc Irato fpcclalmenrc efe- 
guiro un si bel diiegno in un luogo si angullo, come egli 
ù il nominato ricerto, imprcfi , che fenza dubbio avrebbe 
pollo in penliero oual ni^ue più eccelline Arcliirerro. pf- 
icrva pero H Vafari , che fé il paramento della volta folle 
nei diritti delle Colone venuto a cafeare con le cornici, 
che vanno facendo dividono intorno ai quadri, e rondi, 
con più giufìa mifura, o proporzione, queir' opera farebbe in 
tutte le fiic parti pcrfettilTima ; la qaal cofa avrebbe poruto 
Andrea 
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dire , die in quella volta crali regolici* fecondo il patimen- 
to della Rotondi di Roma, deve le coltole che Ir partono 
dal tondo del mezzo, cioè da quello da cui prende lume- 
quel Tempio, finno lidi' una all' alira i quadri degli sfondati 
de' Rofoni , clic a poco a poco iliminuifeono i ed il mede- 
jimo fa la collula, perchè non cafea fulla dirittura delle co- 
lonne ì che puri) , diceva egli , (e I' Architetto di quel Tem- 
pio non fece conio di ciò in una volta di tanta grandez- 
za, ed importanza, molto meno dovea egli farne in uno 
fparrimenro di sfondali tanto minori. Quella difefa per al- 
tro non giova in alcuna maniera ad Andrea , poiché dal 
vederli un tal metodo praticato nella Rotonda, non né vie- 
ne in legittima confeguenza , che (ia privo d' errore; ed la 
vero non troverai alcuno , che informato Ila della buona 
marnata di difporre le parti architettoniche, ed abbia un* 
giuila intelligenza degli ufi loro, che non lo caratterizzi per 
un maluccio fpropolito . E' fenza dubbio la bella fabbrica 
della Rotonda una delle più proporzionate , e meglio ìnte- 
fe , che liano rcllatc intatte dalle ingiurie de' Secoli , e 
dalla furia dei conquillatori ; ma come oflervò il gran Buo- 
narroti non hanno tutte le fuc parti cgual perfezione , ef- 
fondo egli di fentimenro, che in tre tempi, tre diverti Ar- 
chitetti vi abbiano pollo manoi ed il meno abile di quelli 
avrà fenza dubbio fatta la volta, che realmente non eorri- 
fponde in perle/ione alle altre parti di qucll' infigne edilizio. 
Ma quahirq'ic fia la riprendane , che merita per quello ab- 
baglio ii Omiucci, ella è cola cernili ma , che fu mirabile 
Architetto, e che quando volle, feppe evitare nei fuoi la- 
vori nitro ciò, clie può offendere l'occhio degl'intendenti. 
Ne diede una folenne riprova nella Cappella "del Sacramen- 
to della mede ima Chicli appartenente alla Famiglia Cor- 
binelli, dove usò tanta diligenza ne! farvi l'Architettura, 
che per co fa in piccolo, poco meglio li può vedere. Ne 
fono menò degne di dima le belle fculturc, con le quali 1* 
S nobir 
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nobilitò , effondo vivaci/fimi i due Santi Giacomo , e Mat- 
tea poco maggiori d'un braccio l'uno, che mettono in- 
mezzo il bellilfimo Tabernacolo, i due Angioli in atto di 
volare , il piccolo Grillo ignudo , e la Pietà grande di mez- 
zo rilievo, che fece nel Bollale, per non coniiderare le- 
graziole Morie di piccole figure, che adornano la predella, 
ed il Tabernacolo cosi diligentemente efeguite , che come 
dice il Vafari la punta d' un pennello appena farebbe quel- 
lo , che fece Andrea con lo fcalpello . Bclliflimo è ancora 
il getto delie grarc di bronzo col finimento di marmo ove 
fi veggono alcuni Cervi Arme dei Corbinclli. 

Divulgatoli per sì eccellenti lavori il nome del Sant'ovi- 
no anche oltre i Monti, fu chidio a Lorenzo de' Medici 
dal Re di Portogallo ; onde portatoli in quel Regno vi fece 
varie belle opere si d'Architettura, che di Scultura, ed in 
particolare lì diftinfe nel dilegno, ed efecuzione d'un ma- 
eftofo Palazzo con quattro Torri, una parte del quale fii 
dipinta fecondo i fuoi difegni , e cartoni , che furono bcl- 
liflìmi , come attefla il Vafari , che nel fuo più volte no- 
minato libro di difegni , ne conferve alcuni faggi . Ram- 
menta ancora Io delio florico un Altare di legno , .che in- 
tagliò a quel Re, una battaglia belli/lima che fece di terra 
per poi cfcguirla in marmo , in cui rapprefemò con "incre- 
dibile felicita le Vittorie dal ntedefimo contro i Mori ri- 
portate, ed un S. Marco rariffimo fcolpito in marmo. In- 
ventò poi alcune cofe bizzare , e difficili d'Architettura, 
le quali vide il Vafari in Cafa de' di lui Eredi al Monte 
Sonia vino, ma che non 11 sà dove al prefenre fi. trovino. 
Ma tediato Andrea di vivere in Portogallo fenza la fu<L* 
liberrà , c dclidc-ofo di rivedere la Patria, in ella dopo 
■nove anni di alfenza fece ritorno con buona fomma di 
dentro, e ricolmo di onori. Giunto in Firenze, cominciò 
nel 1590 un San Giovanni di marmo, che battezza Gesù 
Crillo, die dovea eflcr polio fopra la porta del Tempio di 
S. Giovanni , clic è verfo la Mifericordia ; ma quelle Sta- 
tue tutorio da eflò lafciate imperfette , e le fu poi dato com- 
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pimento di un certo Vincenzio Danti Scultore Perugino» 
di cui furono collocate Copri la Porta Principale , per of- 
ferii portato a Genova dove fcolp! nella Cattedrale per la 
Cappella di S. Giovanni fì.ittilta die figure di marmo di 
[ingoiare bellezza , una delle quali rapprefenta li Vergine^ 
Santìlunia, che tiene in collo il Divin Figlio, e l'altra San 
Giovanni Bartirti. 

Portatoli di poi a Roma a richieda del Tornino Ponte- 
fice Giulio II. , fece in Santa Maria del Popolo due Se- 
polture , che furono collocate nel Coro di quella Chicli, 
una per il Cardinale Afcanio Sforza, e l'altra per il Car- 
dinale di Ricanati congiunto del Papa ; ed in un tal lavo- 
ro fece moftra il Sant'ovino di tutto il fuo faperc sì nelle 
figure, che nelle grottefche , che metterebbero certamente 
in gran pena, Po ricopiare li do veliero in cera. Nella il cf- 
fa Citta in S. Anodino lavorò di marmo una S. Anna, che 
tiene in braccio la Vergine , e Gesù Crifto di grandezza^ 
poco mono che narurale 1 il tjual gruppo maravigliofo è con- 
fervato nella penultima Cappella di detta Chicfa . 

Quelle Opere ec celle ntìifi me di Andrea mollerò il Som- 
mo Pontefice Leone X. a dare a lui l' incombenza di con- 
durre a fine con marmi lavorati l'ornamento della Camera 
di noftra Donna in Loreto , che era fiato già incominciate 
da Bramante con mirabile Architettura, l'ofe egli pertanto 
mano all' Opera ; e ficcome il difegno dell* Architetto d Ur- 
bino , richiedeva l'ornamento di moiri baffi rilievi, e di 
altre fculture, trovò quivi un campo alfai vafio per far co- 
nofecre al Alondo la finezza del fuo rarilfimo ingegno. Co- 
minciò pertanto dallo fcoljiìre. in una delle due facciate la- 
terali la Natività della Vergine , e !a conclude * mezzo, 
.onde poi fu finita del tutto da Baccio Bandinelli: Meliti 
mano di poi allo Gpofalizio della llelia Vergine , ma per ef- 
ftre ancor quefi' opera refiata imperfetta , fu terminata da 
Raffaele di Monrelupo . In due piccoli quadri della facciata d* 
avanti ordinò che li facefie h Vilitazìone, e la Vergine, c 
San Giufeppe, che vanno a farli deferivere, , le quali due 
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Storie fcolpì dipoi Fnncefco da S. Gallo allora giovinetto. 
Nello fpazio maggiore fece Andrej la Vergine Annunziata 
dilli' Angiolo con altri Angioletti) e Dio Pud re, che manda 
lo Spirilo Santo da cui li parte un raggio naturali/limo, a 
infonderli nelle di lei puridimc membra . Non v' è lingua, 
che (piegar po(Ta abbaihnza quanta iia la grazia dei volti , 
la facilità, e naturale??] dei panni, la vivezza delle molle, 
che in quella per così dire divine figure rifplcndono, c 
qnal diligenza abbia ufaro l'eccellente Artefice pcrcliè tut- 
te le perfezioni della fcultura in quell'opera li racchiudel- 
fero. Solo fi può dire, che un gì prodigiofo millero , non 
potealì certamente rapprefenrare da umano fcalpollo con 
maggior dignità , vaghezza , ed ornamento . Eclliflimafu an- 
cora la Natività di Gesù Criilo , che vivamente vi efpref- 
fe, e non meno la fiorii de' Magi, a cui diede folo prin- 
cipio , e che fu condotta a termine da Girolamo Lombardo 
Tuo Difccpolo , e da altri ; la morte della Vergine , e gli 
Apofìoli, che la portano a fcppcllirc , dove fono ancora al- 
tre figure ; la qual opera ebbe il fuo compimento dal cele- 
bre Bologna , e l' lltoria del Miracolo di Loreto , dove or- 
dinò , che fi rappre Tenta ITe in che maniera folle la Santa- 
Cafa trafportata dagl'Angioli prima in Schiavonia, dipoi 
in una Selva del Territorio di Recanati , e per fine dove 
Ella fi trova al prefenre ; e quella Storia fu qnali tutta e le- 
gnila dil Tribolo. Abbozzi) parimente Andrea i Profeti dtt- 
le Nicchie, oti fido dei quali egli terminò, cflendo flati tut- 
ti gli aliti perfèiionari da Girolamo Lombardo, e da altri 
Scultori. Seguito di più fui difegno di Bramarne il Palaz- 
zo della Canonica di quella Chictà, che fj poi, co.mc ve- 
dremo , in altri tempi finito. 

Nella fai Patria ancora fabbricò per fc una Cala affai 
comuda, c per i Frati di S. AgolHno fese fare un Chioilro, 
che quantunque fabbricato fulle muta vecchie è affai ben pro- 
porzionato; per una Compagnia polla in elio Chioftro ordini 
una Porta Dorica bel 1 Mi ma , e nella Chic fa dei detti Padri il 
tramezzo, ed il Pergamo . Ne fi deve tacere, che in Lucca nel]* 
Chief* j 
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Chiefj di S. Ponziano degli Olivetani fcolpì in legno eoa.' 
multa dilìi-cn/a la Suina di S. Antonio, clic è polla in uni 
Nicchia; c che in Arezzo lafciò (pliche fuo lavoro sì di 
Scultura, the d'Architettura, avendovi fatto tra le altre 
cofe il difegno delle felle della falita al Vefcovado. Avevi 
ancora niellò in ordine un giudi/iofo difegno d'un orna- 
mento che dovea farli di marmo bcllillimo per la Madonna, 
delle Lacrime della HelTìi Cina; ma prevenuto dalla morte 
in età di anni 63. nel ij:o-> non potè dargli altrimenti 
elocuzione . Lafciò Andrea più lìglj , cioè ttc feniine, e tre 
mafehi; ni» non vi fu alcuno di quelli, che imitando il ge- 
nio Paterno, delle opera alle Selle Arti. 

Non fi può fpiegare ahbaltanza quanta l'Architettura, 
e la Scultura fieno ohhligare al nolrro Sanfovino : poiché 
ag^iunle egli alla prima molti termini di mifure , ed ordini 
di lirat peti, e propolc agli AKchiretti nobili efempj per 
arricchire ie opere di belle invenzioni, e di bizzarri, mi* 
decenti ornamenri ; oltre all' aver praticata una diligenza , 
ed aggiulìatezza , che non orali per l' avanti veduta ; e per- 
fezionò la feconda con lavorare il marmo con giudizio, di- 
fegno, morbidezza,, e pratica mara viglio fa . Lafciò poi varj 
fcrìtti , c difegni di mifure , e di lontananze , che fe folle- 
rò in effere, apporterebbero vanraggio grandillìmo ai dilet- 
tanti eprofeflbri delle Belle Arri ; le quali riceverono in fe- 
guito notabili avanzamenti per i fuoi Dìfcepoli Girolamo 
Lombardo, Simone Cioli Fiorentino, Domenico del Monte 
Sanfavino, Leonardo del TalTo parimente Fiorentino, che 
tra le altre cofe fece la tavola di marmo", che è in S. Chia- 
ra, e Jacopo Sanfovino, che tutti gli altri fupetò in cccel; 
lenza . ( 
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ili Leonardo da Vinci ('', da ciò n'avvenne, che abbando 
nata la [cuoia di Cofimo Ronchi, e datoli in tutto allo Au- 
dio delle cole del Vinci, tale tu il procreilo che egli fece» 
che o li riguardi l'crattc^.a del dileguo, o la nuova ma- 
niera di d.tr rilievo, e vivacità a quelle pitture, che da lui 
medcliino farono fatte in apprefìo , che ninno tu certamen- 
te, che fcco h;i contrattar poicilc in quel tempo il prima- 
to' nell'arre nobile della pittura. 

Ed in fini clic tale egli folli.- in quelli età, quale da 
noi li dcf;rivc, ben chiara mente dimollrar lo potrebbero i 
fjli quid i , clic di! noIVro Pittore coloriti furono in compa- 
gnia di MariottoAlbcrtinclli, minatore cfarto della manie- 
ra dì Baccio, e che in ogni tempo rimari furono in fomnioi 
pregio da gi'jlti ciiimarori di quelle cofe. Mi quanto grande 
fu il valore de' rammentati quadri , altrettanto degne furono 
di vera lode ie due ttorierte colorite a olio dal noliro Aurore 
a guifa di miniati: -a rapprelL-jitunti la Natività di Crilìo, e fu» 
CirconcMionc, che fervirono di ornamento all'interna parte 
ite due (portelli del rinomato Tabernacolo di Pietro del Pu- 
glie fc , come pure 1' Annunzia/ione di Noftra Donna, che 
jiclla parte ellcrna dei due rammenrari fportclli fu dal elfo 
elegantemente carena a olio di chiaro, e feuro W. 

Crcfciuta adunque non fenza merito fempre più la fa- 
ma di quello eccellente Artelìce , gli fu commclia da_j 
Geroiio Dilli una vaila pittura da colorirli a frefeo nel- 
la Cappella dell' anrico Cemeterio di quello Spedale di S. 
Maria Nuova, ove rapprefentò con maniera all'ai elegan- 
te, e diligenza ollrema la gloria del Paradifo , e Criflo 
irtene con gli Apolidi in atro di giudicare le dodici Tribù, 
per non parlare di tutto ciò che ferve di compimento a sì 




vafto lavoro , che lì pone anche al preferite fri le più va- 
ghe, e ben confervate pitture della noftra Città . Elio perù 
tu terminato da Mariorro Albert incili , per efibre flato li- 
feiaro dal nortro Artefice imperfetto con altri lavori , ira i 
quali il ratto di Dina dipinto a tempra, l'I che avea co- 
minciato per CriHoforo Rinieri; poiché datoli egli con tut- 
to i! fervore alla vita fpirituale , e devota, ed cilendo in- 
lai lucceduro all'amore per [a pittura quello di afcoltare le 
Prediche del rinomato Padre Savonarola , col quale H ri nfc an- 
cora una perfetta amicizia , lafciò in abbandono i pennelli , e 
s'indulle fino a gettare alle fiamme ogni fuodifegno riguar- 
dante il nudo, con grandìflimo danno dell' arte; nel che fu 
imitato da Lorenzo di Credi, e da aliti feguad del Savona- 
rola denominati Piagnoni. 

Eiicndo dipoi il Convento di Sin Marco, dove egli 
abitava dito artaliro, e Imperato cori hi llrage di mnlii da- 
gli a/verfarj del rammentalo Religiofo, ed avendo in quel- 
la [itcafiiine fatto voto a Dio di abbracciare la Religione, 
fc forte fiato liberato da un si g-ave pericolo, ottenuta la 
grazia adempì alla fua prometta convertire l'abito del l'a- 
tiiitcj ^ L)i:n.L':i.i> nel CimvcMo di Pra;0 il d'i 16 Lu- 
glio del i too. , e rivolto lo fpirito ai foli efercizj di Mona- 
llica perfezione, li confermò fempre più nel ptopofito, che 
prima avea Étto di nulla operare in pittura, e vi li man- 
tenne collante per quanto interi anni, benché dalle repli- 
cate preghiere degli Amici a dipingere forte invirato. Ma lat- 
to tiiorno in Firenze, ed incitato di nuovo a ciò fate , per- 
fido dal comando di colorai ai quali era tenuto ad obbedire, 
fi trovò cortretto a cedere, e riptefe di nuovo i pennelli. 



La prima Opera che egli faccITe nello (laro di Religio- 
fo fu la bellillìma tavola del S. Bernardo colla Beara Vergi- 
ne , il Bambino Gesù, e molti Angioli, che dovea porli 
nella Cappella del Bianco della Badia di Firenze , e che in- 
oggi lì ammira nella Sagrellia di quel Nobile Monallcro. 
Dipinfe poi per il fuo Convento di S, Marco tre prodigiofe 
tavole, in una delle quali effigiò la Vergine con più San- 
ti, ed Angioletti , e tali furono le attitudini di quelle figure, 
la vivacità del colorito, e le avvertenze tutte dell' Arte , 
chea giudizio di Pietro da Cortona, e dei più rinomati 
Proiettori , è certamente da collocarli fra le più fhipende— 
Opere di pittura. Nella feconda, che egli collocò dirim- 
petto alla prima , tfprclfe un alita Vergine col divin Fi- 
glio, e varj Santi; e nulla t;t/a per far cimento di fua pe- 
rnia nei lavori di r.indiofj maniera, colui! la tanto cele- 
brata figura del S. Marco F.iangeli,:a alta cinque braccia, 
la oualc sì per la gij:la proporzione, cmolTa delle membra, 
che per la mneftì dei pann;g:;iai:ienri , e per la vivezza del 
colorito, non cede ad alcuna delle più forptendenti ; e vi 
fono ahilur.mi P refe Iloti , che la pongono per tino in egua- 
glianza con lo ftupendo Profeta dipinto da Raffaello in S. 
Agoltino di Roma; che anzi (Umano, che l'attitudine del 
S. Marco del Frate lia più bella, e più viva. Di quelle^ 
tre pitture petò li conferva al prefente nella Chiefa di San 
Marco il foìo originale della feconda , eflendovi della prima 
la" copia fatta dall' eccellente Pittore Anton Domenico Gab- 
biani , clic feppe ma ravigliofa mente imitare la maniera del 
Frate ; e parimente la copia della terza di Francefco Pctrucci , 
eflendo paflari gli originali in potere del Sereniflìmo Gran 
Principe Ferdinando diTofcana, che fece levare ancora dal- 
la Chiefa della Annunziata due bellillimi Profeti dello tteflb 
pennello per arricchire con quelli tefori ine (limabili la Tri- 
buna della Real Galleria, dove tuttora con Tornino riguar- 
do li cuftodifeono . Eliilono pure nel Convento dei Padri di 
San Marco altre produzioni fèliciffime dei pennelli di Bac- 
cio, tra le quali numerar fi debbono in primo luogo la_. 
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fup;rba Tavola della Prcfema/ione di Crirto al Tempio po- 
lla sii' Aliare della Cappella del Noviziato, c 1" eccellente 
S. Vincenzio Ferreria dipinto in cavoli, che li conferva in 
una Cappella privata del Dormentorio , dove fono diverfe 
alrro pinurc del Frate trafportatevi dal Convento della Mad- 
dalena in Pian di Mugnone falla linda di Mugello, dille 
di cui muraglie furon fegato , e tra quelle è il vivo ritratto 
del Savonarola nella Agora d' un S. Pietro Martire l'i. Era- 
vi di più nella Chiefa dei nominati Religioli un S. Balliano 
di miravìgliofo impallo , il quale avea colorito il Frate per 
dilinganarc gì' invidio li della Tua gloria, che Io tacciavano 
come incapace di colorire figure ignudc ; ma una tal' Ope- 
ra, fu tolta da quella Chiefa per evirare lo fcandalo, clic 
potea produrre una figura ignudi di cosi dolce colorito, e 
tanto limile al naturale , fe pure non fu un pretefto per 
farne el.ro con gran vantaggio, e fu mandata in Francia, 
fenza che ci Ila noto in potere di chi ella lia pervenura . 
E' bensì vero , che fra i quadri di quel Re fi vede tuttora 
di mano del Frate un' Annunziata con S. Gio: Battito , S. 
Maria Maddalena , S. Paolo , S. Girolamo , e due altri San- 
ti , e vi è in quefia tavola ferino il nome dell'Autore. 

In varie Cafc di Gentiluomini Fiorentini li vagheggia- 
no parimente diverfe pitture di quello raro pennello , fra Io 
quali merita di clicr conlklcrara quella cliilentc prcllò i Si- 
gnori Marchelì Niccolino , dove con belhilima grazia effigia- 
ta fi vede la Vergine , e il divin Figlio , S. Giufcppc , e San 
Giovanni Battifta. 

In Lucca pure fece per la Chiefa di S. Martino una_- 
tavola con la noflra Donna, e più Santi coloriti per eccel- 
lenza , e per la Chiefa di S. Romano due tavole , in una 
delle quali rapprefentb la ftelfa Vergine, che cuoprc col 
fuo manto folìenuto dagli Angioli il Popolo Lucchefe ; nell' 
altra il Padre Eterno, S. Lucia, e S. Maddalena. In Roma 
poi dorè erafi portato per ofiervarc ie celebrare Opere di 
T i Michel- 
fi} In aurflo Coniti™ Mh Mtùliltiu tì ftno tinnii, iirii pinure molla 
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t a,6 Elogi» 
Mieli elang io!o , e di Rafìacllo , fece lavori maraviglioli ; e 
ira quefli reputali fono JingoIariJTimi due quadri , che elì- 
iiono nel Palazzo Pontificio dì Monte Cavallo ridi' Appar- 
tamento de' Principi, uno dei quali rapprefenra S. Paolo, 
1' alno S. Pietro , che per effere flato lafciato d:.I Frate nel- 
la fua partenza imperfètto, fu terminato dui divin Ratei- 
lo . E' poi di ftraordìnaria bellezza un quadro di noilra.. 
Donna , die fi trova a! prefente nella Galleria deh" Emincn- 
*iiììmo Corfini fra le altre fuperbiflimc pitture , che vi fi 

Ne dobbiamo noi tralafciare di far menzione della 
bcllilììma tavola ordinatagli da Pietro Sodcrini , per la Sala 
del Coniìglio , in cui doveano elìcrc effigiati i Santi Pro- 
iettori di Firenze , nelle folcnnità dei quali quella Città 
avea ottenuto qualche Vittoria ; poiché oltre al ritrovarli 
in cfla benché non terminata tutti i caratteri di perfezio- 
ne (0; fu l' ultima, che ufeifie da' fuoi pennelli, imperoc- 
ché oflefo egli mentre attendeva a quello lavoro da un' aria 
grave, e penetrarne piombata da una finefìra, da cui ri- 
cevea lume per colorirla, fu affidilo da gravifììma fiuflìone 
catarrale , e di poi da una contìnua febbre refa più pernì- 
ciofa dall' eiTcrfi foverchiamenre cibato di fapotite frutti , 
compianto da tutti gli amatori delle Belle Arti , cefsò di 
vivere nel quarantèiimo anno della fua età ; e ncjla Chicfa 
di S. Marco nel dì S. di Ottobre del 1517., fa da iuoi 
fuoi Rcligiofi decorolamente fepolto M, Fu onorata la di 
lui memoria con molte compolizioni Poetiche: ma noi ri- 
porteremo iultanto i'Epitaflio, che fece perdio il Sig. An- 
ton Maria Bardi di Vernio , che non è indegno di sì ec- 
cellente Macltro, 

Stupì 



(r) Qoclh tamii fu |»|h Jopo li 

ili S". Lorenzo illi Cappelli del Mjgrtifi- 
£,-. O^Évjini. dL' Addici . ed il pclentr 
li <r.:vi not IVnT.vih de' Pini . 

(1) Litcit il rmc i luti dir< e ni id 
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„ Stupì natura , aliar che quaggiù vitfe , 
„ Chi la gloria del? Arte a Iti propofi : 
„ E qucjìi il Frate fi, che iu terra pofe 
„ li cargo , e frali: fiellt ti asme firijjt . 

Fu il Frate uomo onorato, e da bene; e perciò non 
folo in tempo della fiù virile età , ma ne! colmo ancora 
degli anni fuoi più fervidi conduce Tempre una vira acco- 
lta mura , ed cfcmplarc. In nuanro poi alla Tua maniera lì 
può francamente aiferirei che fu bcllillima , Porgendoli Tem- 
pre nelle fue pitture , c rilievo , e vivacità ine (limabile , !e 
membra ben compolle, i panneggiamenti ben intelì, ed i 
colori ben conliderari , ed armonicamente difpofti . Dovrà 
ancora attribuirli a fonimi lode di quello noilro nazionale 
l' aver dato grandi lumi al divin Raffaello , per ifpogliarli del- 
la fecca maniera apprefa dal Perugino , and' egli acquiftolTi 
qucil' alro grado di perfezione al mondo tutto ben nota . Eb- 
be il coilumc inoltre nel dipingere di tenere avanti di fe il 
naturale ; e di abbozzar nude tutte le figure di gran molla , 
perchè folfero più naturali , allorché fi ricuoprivano con ie 
velli; e gli attribuirono molti 1" invenzione della figura di 
legno , che in ogni Tua congiuntura li fnoda , e volge a pro- 
prio piacimenro, vellita ancora di panni per poterli efatta- 




luieramcntc , perchè non combina con quel che dice il mo- 
dellino Vafari nella vita di Bramante d' Urbino <■! , cho 



Raffaello, andito dopo cflcr parelio da Firenze a Roma a 
dipingere nel Varicai-u, apprcl; da Bramante l'Architettu- 
ra, e fu da! medefimo diretto nelle fabbriche occorrenti a 
quello (loric. In fecondo ljogo vi è da rillctrere, clic eflen- 
do Raffaello venuto in KitenW rei]' ottobte dell' anno 1504. 
come li può vedete nel primo Tomo delle Lettele Pittori- 
che 11) da una per lui commendatizia diretta dalla Duchef- 
fa d' Urbino al Go-i'-l.-jiiitrc l'iciro Sodcrini , in quello tem- 
po Baccio che avea gii abbracciata la Religione, era pratico 
delle Regole di Architettura, come lo dimoltrauo le bellif- 
fimc Opere, che lece avanti l'arrivo di RaJlaellopet la fui 
Religione, quali tutte ornate di belle Architctiutc ; ed itL. 
fpccic il Ratto di Dina Copta nominato fatto dal Frate mcn- 
ire era Secolare, dove li ammira una nobilùTima difpofi- 
zione di fabbriche, full' abbozzo delle quali con profonda 
intelligenza vi ha difojnato con linee di Lapis nero tutte 
le parti , ed ornati dell' Architettura ; le quali ragioni c' in- 
ducono a credere, che il nollro Autore da alici, non gii 
da Rateilo folle ilhuito in queft" Arte . 

(3) A c«tt .. 




ELO- 
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ELOGIO 

D I 



VINCENZIO DA SAN 
GIMIGN ANO 



NOn fi può negare , che le Terre ancora della Tofa- 
na fieno fiate Tempre abbondanti di Uomini fflu- 
ftri , che hanno molto contribuito agi' avanzamen- 
ti delle Belle Arti. Tra le altre, che li poliòno dare un- 
tai vanto li può a gran ragione noverare San Gìmignano, 
nella quale dopo la metà del Secolo XV. ebbe la fu a nafei- 
ta Vincenzio, uno dei più valenti Pittori de' Tuoi tempi. 
Fu quelli Difcepolo dei cele!» o RarTacllo da Url.ino , fopra- 
ì diregni del quale lavorò in Ruma in compagnia di molti 
altri nelle loggie Papali, e p;r i Puoi lavori meritò g-an 
commendazione dal Maefl.ro, e dagl'altri Profeflbri dell' 
Arte, non tanto per la diligente maniera, e per la delicatezza 
dei colori , quanto per la legaiadria , colla quale furono da 
effo dipimi i volti delle fuc figure . 

Per le quali opere ellendo fiata riconofeima la Tua gran 
muffirla, non dee recar maraviglia, fé nella Città di Roma fi 
fervìron di lui per lavorare in liorgo dirimpetto al Palazzo 
di Ciò: Battifia dell'Aquila, ove in una facciata di terrena 
fu da elio dipinto un fregio, in c-jì rapprefentò le nove 
mufe, nel mezzo delle quali vi figurò Apollo, esprimendo- 



alcuni belli/limi leoni, che formano l'a 
del Papa. 



naie di Ancona 
a Gin: Antonio 
rbino, l'J nella q alludendo al capato dei 
j ì Ciclopi, che fabbricano i fulmini a Gio- 
ve, ed in altra parte efpreite Vulcano, ebe lavora le faette 
p:r Cupld.i, e rutto ciò fu di elio abbellito con alcuni 
ignudi aliai leggiti , ed altre figure, e iratuc bclliffimc . 
Sono ancora di iu.t mano moltiflime teorie, che fi ve- 
donoin una facciata, che ù fepra la piazza di San Luigi 
de' Fiaticeli in Roma, nelle qnali è rapprefentata la morte 
di Cefare, il trioni., ddla ghillr/.a, e in un fregio cfprella 
li feorge una nera battaglia di cavalli, ed il furto è lavo- 
rato con Ibmma diligenza. Neil' efecuzìone di quella mede- 
lima Opeta rìcino al retto fra le linclìrc fece alcune virtù 
lavorate per eccellenza, lìdia eziandio è la pittura, che fi 
vede nella facciata degli Fpifani dietro alla Cutìa di Pom- 
peo, e vicino a Campo di Piote, nella quale effigiò i 
Magi, che feguono la Srella. 

Dopo aver fatto quello rinomato Artefice molti/Timi 
Invoti per quella Città, ed cffcrlJ acquiltaro grande riputa- 
aione, mentre ctedeva di potere in ella tranquillamente vive- 
re fino al rermine dei giorni fuoi , accadde nel 1517. il Tac- 
co tanto noto di Roma, dal che fu egli concetto con f 
ino fuo difpinccre a partire da ella , ed a ritornarli 

Giunto che fu ^n quello luogo fece divecfe cofe, le 
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fotro lìlcn/io ( partii; col ran i cr.iaili: i'i i)fi_-ircrehbc li lo- 
de, e la glorili che fi cri in altro tempo ;icc] jiilaro . Se li cerca 
poi d' onde mai nò porcile a;. nL-ro , non ó" altronde li pub 
ripetere i che o dal cluni dell' aria , o dil difpìacece da luì 
pruviio nel doverli allontanare da quel p.icl'e , in cui unto 
volentieri, e rranquiKa mente viveva. V.d in latri dopo la fui 
parici. ri di K.iina dimorò nella Ili pairii in una continua 
mitezza, e poco dopo il tea? in cui fejut il nominato 
Tacco, ivi terminò i IUjì giurili. 

Cercò Vincenzio in tutti: ic fuc opere di edere imiratortì 
della miniera di Raffaello , lavorò con fomma efattezza e 
fu delicato nel colorire , e le fue figure erano riguardate da 
tutti con fornaio diletto per la bella armonìa che colpiva 
con dolce incanto l' occhio incora dei prole libri più intel- 
ligenti . 




V 
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ELOGIO 

D I 

VITTORE CARPACCIO 

PITTORE VENEZIANO. 



AVevano cominciato le Belle Arti a fare nella Città 
di Venezia non mediocri avanzamenti , quando nel 
Secolo XV. ebbe in elTa i Tuoi natali Vittore Car- 
pazio, o Carpaccio, detto ancora per corruttela di Cogno- 
me Scarpaccia , foggetto nonmeno nobile per l' antica Cit- 
tadinanza che in quella Repubblica godeva , che per i rari 
talenti ond" era fiato dalla natura arricchito. Quelli faro- 
no da elio impiegati ad arrecate alla fua Patria fplendore_. 
colle opere de' fuoì pennelli, e ad illuftrare 1' arte della-, 
pittura con più fiabili fondamenti di perfezione . Di cii 
fanno ficura teftimonianza le varie Opere da elTo fatte '.in 
diverti tempi, tra le quali collocare fi debbono una tavola 
da lui [Jjpinta nella Chìefa di Santa Folca alla delira dell' 
Aitar Maggiore rapprele mante San Crifiofbro, San Pietro» 
San Paolo, SanSebalìiano, San Rocco, e Malia Santìflima; 
ed un gran quadro, che egli colori in competenza del Bel- 
lini , e di altri nella Confiaternit* di San Giovanni Evan- 
gclifta nella parte iinilfra dell'altare, ove è cullodita la 
prcziofa reliquia del legno della Santa Croce, nel quale 
effigiato lì feorge nella fommità dì una fcala il Patriarca 
di Grado, che con quel prezìofo telbro libera un'indemo- 
niato , oltre mohiiunii confratelli aventi lumi acccli , e Gon- 
V * faloni, 
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filoni , e varj ritratti con velli all' antica . Non fi dee ezian- 
dio tacere una «rande Moria , che dipinte -nella Sala del 
Magnifico Coniglio, in cui li ravvi ('.iva il Pun'cfice Alef- 
fandro III. nella" Chiefa di San Marco vettito degl' ibtà Sa- 
cerdotali, che concedeva l' indulgenza Flirta al Popob 
infieme coi Cardin.ili Angiolo Cornaro , e Picrro Garbo, 
clie furono ambedue Sommi l'omerici, e con Franccfco 
Landò, Gio: Michele, Gio: Battifta Zeno, Pietro Fòfcarì", 
c Domenico Griniani Gentiluomini Veneziani; 

Sono degne di commendatone le due Ifiorìe di Saru. 
Girolamo, che dii>ìnfe in competenza di Giovanni Bellini 
nella Compagnia di detto Santo: in una delle quali lo ef- 
figiò in ginocchioni cinto di orrido cilizio in arto di rice- 
vere fu gì' elìremi del viver fuo il Viatico con fegni di par- 
ticolar divozione , ove cfprcflc ancora varj fuoi Frati in 
arto di fare orazione, ed altri che alla porta del Convento 
fe ne Hanno a difeorrere coi paueggicri : nel!" altra parte 
poi È il medclimo rapprefentato attorniato dai Frati, che 
piangono la di lui morte, e che tengono in mano lumi ac- 
ccli , i quali tutti nelle attitudini, e nella meftizia dei loro 
volti dimoflrano il duolo i che provano per la perdita del 
loro Padre , e Maeftro. 

Tali lavori condotti da Vittore con maefir!a , gli fece- 
ro acquiilare non foloil nome di pratico, ed efpcrto arte- 
fice i ma ancora fecero sì, che la nazione Milanefc gli def- 
fc a fare nei Frati Minori ima tavola principiata dal 
Guarino alla Cappella di Sant'Ambrogio, ove furono da 
eflb dipinte molte figure a tempera, e fu ritratto il Santo 
medelinto fedente nel mezzo vefiito degl'abiti Vefcovili, 
con molti altri Santi attorno. 

Dimostri) altresì Ja Aia grande abilità nella Chiefa di 
Sant* Antonio all' Altare di Grillo refufeitato , ove fu da., 
ellb beniflimo ideata , ed a fine condotta 1" apparizione di 
Criflo alla Maddalena , e all' altre Marie , nella quale tra le 
altre cofe degne di ammirazione avvi una profpcttiva molto 
bella di un Paefe in lontananza dipinto. 

Ncdif- 
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Ne diflbmigliante aVipefiVè la Stona dei' Martiri 
fatta dal medclimo p;r il Sig. J/.t;orc Olio bau no in un' al- 
tra Cappella di deità. Chicfa rapprefentantc il Martirio di 
dicci mila Eroi, c!u furicj il finiric per In Tede di Cri- 
lìo cOTilirri Copra :;t' ;iii>eri ila Guidati dipinti in varie poli- 
tuie, la. qua!? (loria è abbellita di bizzarre di arme, e 
divelli nei Cavalieri ■ Qj.^V opera ì ol tramodo vaga , perchè 
oltre. I' enervi cfurelVe- intorno a Trecento ligure fra piccole, e 
grandi , e multi cavalli , ed cibari , vi ii vede ancora il Cielo 
aperto , e divari;; attiruJi.ii di n::dt , e vcllìti , c molte diyer- 
fe cofe; onde li può gaiamente credere , che il Carpaccio vi 
faticane aliai per condurla a compimento . Nella Chicli 
ancora di S. Giobbe in Venezia ritraile la Purificazione del- 
ia Vergine, che porge al Pontefice Simeone il fanciullo 
avente ire Angioletti ai piedi, che fuonano divetfi linimen- 
ti con moha grazia , e vi rapprefentò ancora Alalia Santif- 
fìma in piedi, e Simeone col piviale in mezzo a due mini- 
ftri vertici da Cardinali, e dietro alla Vergine fi vedono 
due Donne, delle quali una tiene in mano due Colombo. 
Eilcndofi Vittore per quelle fatiche acquiftata la riputazio- 
ne di eccellente Artefice non dee recar maraviglia , fe dai 
fratelli della Compagnia di San Giorgio gli furono ordina- 
te tre Morie alte intorno a due braccia , nelle prime due 
delle quali dipinfe il Santo Cavaliere in atto di ammazzare 
il Drago, il quale infettava la Città di Berìto, e di libera- 
re la figlinola del Re. E' cofa oltremodo vaga il vederli 
quivi efpreflb, quando il Santo è incontrato dal Re, dalla 
Regina , e dal Popolo con canti , e fuoni , e quando con- 
duce il Drago uccifo alla Città, ove li vede un valletto 
tenente un dcltriere, e nobili Matrone, che danno 3 ve- 
derlo dalle fineflre , e nella terza fi feorge il Re , e la Re- 
gina , che fono bartezzaii dal Santo , ed hanno dietro Ser- 
vi , i quali tengono il Diadema, vali d' oro, e manti Reali. 
Dipinfe ancora nel giro l' Moria di San Trifone, e due ca- 
vate dall'Evangelo, e tre appartenenti alla vita dì S. Giro- 
lamo . Fece conofeere ancora quanto valcfic nel]' arte nella 
Chieft 
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Chiefa di San Vitale di detta Cittì quando all' Aitar Mag- 
giore efpreflc il Santo a cavallo pollo in mezzo da diverte 
figure , e cafamenti lontani beniifimo rapprefenrati . 

Ma Te il Carpaccio diede a vedere in quelli lavori poco 
fa mentovati la maefttia dei fuoi pennelli, molto più la 
dimollrò nel!" opere fatte per la Compagnia di Sant' Or- 
foia limata accanto alia Chiefa de' Santi Giovanni, e_. 
Paolo , ove in otto quadri di diverta grandezza oltre la ta- 
vola dell'altare Maggiore fu da elio effigiata la vita della 
mentovata Santa Regina. E' una tal' opera lavorata con ral 
gentilezza, e con fide-razione, ed è fi nobilmente arricchita 
di profpettive , che oltre un numero grande di abili nuovi, 
è. in ogni Tua parte condotta colla maggior diligenza. 

11 primo quadro pertanto rapprefenta gli Ambafciatori 
del Rè d'Inghilterra introdotti a Mauro, o come altri rife- 
rìfeono a Deo Noto Re di Btitannia , che chiedono per ifpo- 
fa la Principerà [uj fìtjiia fregiali tutti di ricche vedi con 
catene d'oro, e giojelìi pendenti al collo. Si vede in una 
ahri fiar.^a il Re pentolo per ral matrimonio, e li feorge 
finalmente una vecchia fedente a piè della fcala, ed aven- 
te un drappo bianco fopr* le fpalle efprefla molto al natu- 
rile. 

Nel fecondo effigiato fi mira il Re Padre in atto di 
licenziare i detti Ambafeiatori con alcune condizioni , e 
tic h ielle della figlinola . 

Nel terzo fono efprefli i futriferiti Legati, quando nel 
ritomo loro fono incontrali dal Principe , ed introdotti avan- 
ti il proprio Re a portargli le rifpoile ricevute, e Ic^ 
dimande del Re Britanno. Quello lavoro £ affai dilettevole 
per la curiofa maniera dei velli» delle figure in ella rapprc- 
fenraie, ed è molto {limabile per la molriplicità. dei palazzi 
che vi lì vedono . Una tale ftoria fu da Vittore dipìnta con 
tal' efattezza che (ombra in ogni fua parte naturale. 

Nel quarto fi mira il Principe Inglefe, ed a piedi del 
quadro lì legge fcritto Viforis Carfatii Veneti opus anno 
1495. Nel quinto è dipinta la Città di Roma, e la mole di 
Adriano 
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Adriano * intorno alle mura della Città fi veda il Pontefice 
Ciriaco in lunga proce/Iìone con molti Cardinali, e Vefco- 
vi, ai piedi del quale fono proftrati i due Principi fpoil per 
ricevere la Benedizione . r .. 

Nel fello dentro nobile flanza dipinta fi vede Sant' Or- 
fola giacente in Ietto in atto di dormire , alla quale appari- 
le l'Angiolo ad annunziarle il martirio, e dipoi fale ai Cie- 
lo colle Vergini fue compagne. 

Nel fetiimo è ftata dall' Artefice rapprefentata la nave 
carica delle Sante Vergini giunte nel porto di Colonia che 
era allora attediar» dagli Unni, ed in uno fchifo fi vedono 
ad ella appratiate foldati ve/liti all' antica per ricunofcerle , 
parie dei quali difperfi fi mirano fopra il Molo e di lontano 
fivede la detta Città. 

Neil' ultimo quadro è efprcffo il martirio della Santa , 
delle Vergini compagne, e di altri Santi eroi , che fono da bar- 
bari crudelmente trucidati, ed in altra parte del quadro 
fono effigiate le nobili efequie dell' cfiìnta Regina portata 
da' Vefcovi, e vi fi trova ferino il nome del pittore coli' 
anno 149J . 

Nella tavola finalmente dell' Altare comparifee la glo- 
ria di queiSanri, c di quelle Sante martiri, conS.Orfola fi- 
gurata dal Pittore fopra fa fu i di palme, ed attorniata dalle 
fue Vergini , due delle quali tengono in mano Aendardi di 
purpureo colore. 

Nè quelle furono le ultime Opere fatte da quello va- 
ienrc Artefice , avendo altresì lavoraro in San Giovanni di 
Bragora nella Cappella di Sant' Andrea una tavola divifa in- 
tre fpartimenti , in uno de' quali è dipinto San Girolamo , 
e fotto di elTo in un quadretto il mcdsfimo Santo ncll' Ere- 
mo , ncll' altro Sant' Andrea , e fotto in altro quadretto il 
fuo Martirio , c nel terzo S. Martino , e fotto , il detto San- 
to a cavallo. Si vedono ancora di fuo nella Confiaterniia 
di Santo Stefano cinque quadri , nei quali fono ritratte lo 
azioni di quello Protomartire copioli di figure , e ornamen- 
ti di belliOime Architetture. 

Troppo 
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Troppi lutici eofa ia-cl.hc, fcn:lciTimo far Menzione 
di tutte le Jlrrc Opere , che furono fatte da quello valente 
Artefice . Numi-i-rciiio folo una tavola con tre Santi , c*e 
li trova in Villa di Spinsa, ed alita che é nella Pieve di. 
Cadore, e finalmente un quadro eccellente, chi- li confer- 
va in Venezia in Ola Vivimi «potè fan tante Maria San- 
(iiTima , San Simone i ed altri Santi . Dopo tanti ; o fi di-' 
veni lavori meni in età molto avanzata amato da feoi 1 
Condrtadini , ed unucrfalmcnic compiamo. 

Fu Vittore uno di quei Pinoti- Veneti cha arteearo- 
no qealebe miijlinramcnio alla pittura, e quantunque net 
fjoi contine iar.ienti opcralle con una maniera alquanto fet- 
ta, e dura, in ptogtcllo di tempo però la raddolcì multo 
col renderla più tarata , e più piaeevol^, dandn non folo una 
pi j efprcfliva fif;nincazÌor.e aHeUloric, ma ancora una mag. 
t;iur r^azia all' Or.'c dei volli; e culi' ufara nslle fuo pmu- 
te una inaEjmr dil.^en/a, li dtfeoliò a lai da quella duref- 
za , che fu ufata dagl' antichi . Fa adunque un Macitro mol- 
to pratico, ed cfperto, e le fuc pimite , attefi i tempi,- 
nei quali fioriva, itron grandemeuce fumate dai proi'ellot» 
deli' Arte. Jnfegnò la pittura a due fòoi fratelli Lazzaro, e 
Scba.liano . che nella nun:;.:a di lavorate lo imitatono 



IL FI N E 





Errori ■ 


Correzioni 


Pag. 


8. vetf. jo. avrà 


avea 
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9. vcrf. j6. avrà 


avea 


Pag. 


lo. vcrf. i, porti 


porvi 
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64. vcrf. 2. della nota Bologoa 


Bologna 
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8S. verf. 8r fulminanti 


fulminati 
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pi. vcrf. 5. Fiorentini 


Fiorentini 
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04. verf. 4. ignuna 


ignuda 
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9S. verf 23. della terza nota penetra 


penetri 
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114. vetf. 6. onorarìffima 


orna tifimi a 
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114. vetf. 11. dulia 


della 
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ni. vetf 20. della prima nota alari 


atali 
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134. verf 1%. tifandovi 


tirandovi 
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154. verf. 33. Coloni: 


Colonne 
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:4i. verf. ai. dal 


da 
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